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La Scena ſi rappreſenta i in Londra nella al 
di Milord Bonfil. 


* 


PA. 


r 


: N * * 
\ > d * 
M ANI T PA. 
oF » * 


> - - . # * 
* 
* 0 ay \ 
0 . 1 = - 
x7 2 - * 
= 
* 7 39 i 
2 * - 4 = - ol 
* _ * 
> % 7 _ . 
* — — 
4 * 
* 
: * 
- &.. # > hb 


- . 7 4 81 9 1 
. * . * 4 1 : 
„ ? - -& 4. ww — F 4 0 * * 
£ : > * WO 
" 4 5 " * 
0 Sx 4 19 _— - 


F . 


* 4 . * * þ "& , a 7 8 4 a 
F ae p R I'N Ker 04031 
ee 9 N 
# * 


© Miao: deu, e MIonn Anon. 


4 | ® 7 * p 
& : » - 3 : 0 
SC ENA PRIMA. © 
3 1.04,v y 8 A, "Þ 2 7 } 4 75 i * Y 
1 2 . 


nm 


- a ; 


o. Miledi, non ee cot. 
tanto ſenſo. un leggiero oftacolo 


alla voſtra piena-felicita. Voi ſapete che le 
gtandi fortune non vanno mai ſcompagnate da 
qualche amarezza, e la- voſtra virtũ può con- 
garvi meglio aſſai di qualunque labbhro elo- 
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6 PAMELA MARITATA 


Pam, Se fi trattaſſe di me, ſaprei ſoffrire 
coſtantements; gualunque diſaſtro, ma trattaſi 
di mio Padre,” trattaſi di una perſona, che amo 


pid di me ſteſſa, ed il pericolo, in cui lo vedo, 


mi fa tremare. 


Art. Milord voſtro ſpoſo non laſcerà coſa KY 


- una intentata per rendervi ſollecitamente con- 


tenta. 
Pan. Ma come mai ſi e perduta ad un tratto 


| la bella ſperanza di veder mio Padre graziato? 


Diceſte pure voi ſteſſo che la grazia eraſi di gia 


| otteputa, e Il Re medeſimo accordato aveva il 
reſcritto. 8 


4rt. Tutto quello ch' io diſ non & da met- 
tere in dubbio. Ma nota vi è la diſgrazia del 
ſegretario di ſtato. Depoſto quello sfortunato 


Miniſtro, paſsò la carica in un altro pid rigo- 
roſo. Si da per combinazione fatale, che in 
Irlanda, e in Iſcozia nacque recentemente un' 


altra picciola ſollevazione. Si penſa in Lon- 


dra a reprimerla nel ſuo principio, e il miniſtero 
non acconſente in ſimile congiuntura a ſpedir 


la grazia in favore di un reo dello ſteſſo.delitto. | 
Pam. Dunque non è pid ſperabile la remiſ. 
fione del povero mio Genitore ? ._ 
Art. Non è s facile, ma non è diſperata II 
voſtro degno conſorte ha dei buoni amici. 10 


pure mi maneggerd ſeco lui per ottenere la 
N grazia, 
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ATTO PRIMO: BY, © 
bis, © con. un poed di denn noi. otter. 


remo. 

Pam. Voglia il Cielo che om preto. Mio 
Padre & impaziente, ed io lo ſono al pari di lui. 
II ſoggiorno di Londra preſentemente mi an- 
noja. Milord mio ſpoſo mi ha promeſſo con- 
durmi alla Contea di- Lincoln; ma fe queſto 
affare non & concluſo, fi differira la partenza, - 
e mi. converrà ſoffrire di reſtar qui. _ 

Art. Perchè mai vi diſpiace tanto il ſoggiorno 
della citta ? | 
Pan. Nei pochi giorni ch io. ſono ſpoſa, cen 

to. motivi ho avuti per annojarmi. 

Art. Il voſtro caro conſorte non vi tratta forſe 
con quell* amore; con cui ha moſtrato tanto 
deſiderarvi? 

Pam. Anzi l' amor ſuo di 18 in giorno ſi 
aumenta. Pena quando da me fi parte, ed io» 
lo vorrei ſempre vicino. Ma una folla di viſite, 
e di Pant mii inquieta.- Un? ora prima 
ch' io m' alzi, s' empie l' anticamera di gente 
ozioſa, che col preteſto di volermi dare il buon 
giorno viene ad infaſtidirmi. Vuole la conve- 
nienza ph' io li riceva, e per riceverli, ho da 
| ſtaccarmi con pena dal fianco dt mio marito. 
Mi convien perdere delle ore in una converſa- 
zione/ che non mi diletta, e ſe mi moſtro ſol- 
lecita di ritirarmi, anche la ſerietà deg} I nglefi | 
trova facilmente ſu. queſt' articolo i motteggi, e 
A4 la 
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ls derifione.” Pid al tardi compariſcono le af. | 
gnore. Vengono accompagnate. dai Cavalieri, 
ma non ne ho veduta pur una venire con ſuo 
marito. Pare che fi vergognino di « comparire in 
pubblico uniti. II mio caro Milord, che mi 
ama tanto, teme anch' egli di efſere poſto in 
ridicolo, Te viene meco fuori di caſa, o ſe meco 
in converſazion fi trattiene. Mi conviene an- 
dare al paſſeggio ſenza di lui; due volte ho | 
dovuto andare al teatro ſenza I amabile ſua - 
compagnia. Queſta vita non mi piace, e non 
mi conviene. Non ho inteſo di maritarmi per 
godere la liberta, ma per gioire nella ſoaviſ- 
ſima mia catena; e ſe in una grande città non 
i pus vivete a ſuo talento, bramo la felicita del 
ritiro, e preferiſco a tutti i beni di queſia vita 

compagnia del mio caro ſp e e Of 
*. Art. Ah, ſe tutte le Donne penſaſſero come 
voi penſate, che Heta coſa ſarebbe accompa- 
gnarfi! Ma vedeſi par tropps INS 1 
contrario. ee 
8 CITE N A I. 

| Isacco, „ varri. 

ac. \Miledi. 
"Pan Che coſa e I? | ITS HOON 

ee Un bases. OR 

8 | | Lac. 
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"ke IH Miledi. 
Pam. Vi ho pur detto che tawane; non. 0 
ricevere neſſuno. R 


ac. Ne ho licenziati ſci; i ſertimo non ual 
3 | | | 

Pam. E chi & n * 

Iba. Il Cavaliere Ernol. 

Pam. Quegli appunto, che pid d' ogni altro 
mi annoja. Ditegli che perdoni, che ho qual- 
che coſa che mi N che per en 
poſſo ricevere. 

Dur. Si Signora. (va fer 8 I incon- 

a col Cavaliere, da cui rictve un urto violento, e 


parts}: | ; 2 5 f 7 ' 
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14 CAVALIERE Eu Nals s DETTI.. 


Fru. Miledi, is ſono impazientifimo di po- 
tervi dare il buon 'giotns. Dubito, che lo 
ſtordito del cameriere ſi ſia ſcordato di dirvi 
eſſere un quarto d ora ch is palleggio nel ant 
ticamera. 1 Wan 
Pan. Se coef anus la bontà di ſoffrire an- 
che un po, avreſte inteſo dal cameriere me- 
deſimo, che per queſta mattina vi ſupplieavo 
diſpenſarmi dal ricevere le voſtre grazie. 
Ern. Ho fatto bene dunque à prevenir la ri- 
ſpoſta; Se I aſpettavo, ero privato del piacere 
di rĩverirvri. Io, che ho viaggiato, fo che le 
A 5 Signore 
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10 PAMELA MARITATA. 


Signore Donne ſono avare un po' troppo delle 
loro grazie, e chi vuole una finezza, conviene 


qualche volta rubarla. 
Pam. Io non fo accordare finezze ne per 


abito, nè per ſorpreſa. Un Cavalier, che mi 


viſita, favoriſce me coll incomodarſi ; ma il 
volere per forza ch' io lo riceva, converte il 


favore in diſpetto. Non fo in qual ſenſo abdia 


ad interpretare la voſtra inſiſtenza. So bene 


che E un poco troppo avanzata, e con quella 
ſteſſa franchezza, con cuĩ veniſte ſenza l' aſſenſo 
mio, poſſo anch' io colP eſempio voſtro, pren- 


dermi la libertà di partire. (parte. ) 


CENA: IV; 


Mikron Aru, d i/ CAVALIERE | 
'ExnoLD, | 

* On queſta poi non J ho veduta in neſ- 

ſuna parte del Mondo. Miledi è un carattere 

particolare. Oh ſe foſſe qui un certo poeta 


Italiano, che ho conoſciuto in Venezia, ſon certo 


che la metterebbe in commedaa ! | | 
Art. Cavaliere, ſe foſſe qui quel poeta, che 


cCconoſcete, potrebbe darſi che ſi ſerviſſe pid del 
carattere voſtro che di quello della virtuoſa 


Pamela. 
Era. Caro amico, vi compatiſco, ſe vi riſcal- 
ae ors vr domando ſcuſa ſe ſono venuto 


a in 
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a interrompere la voſtra bella- converſazione. 
Un caſo ſimile è a me ſucceſſo in Liſbona. Ero 
a teſta a teſta con una ſpoſa novella ; ſul punto 


di afficurarmi la di lei buona grazia, venuto & 


un. Portogheſe a ſturbarmi- Dalla rabbis of 
avrei ammazzato, 

Art. t. Queſto voſtro diſcorſo offende una Dama * 
illibata, ed un Cavaliere d' onore. 

Ern. Milord, voi mi fate ridere, Se giudico 
che fra. voi e Pamela vi ſia dell' inclinazione, - 
non intendo recarvi offeſa. Io che ho viag- 
giato, di queſti amori ſimpatici ne 0. veduti 2 
delle migliaja. 

Art. Non potete dire lo ſteſſo 2 1. 
lei: 

Ern. No dunque ! Non 10 potrd' dire? vi 
trovo ſoli in una camera; non volete ammetter 
neſſuno; ella ſi ſdegna perchè è ſturbata; voĩ 
vi nne perchè vi ſorprendo, e ho da penſare 


che ſiate ſenza paſſione? Queſte n ; 


date ad intendere ad un viaggiatore:./- _” .. 
Art. Capiſco anch' io che non ſi pud * 


dere del buon coſtume un viaggiatore, che ha 


ſudiato ſolo il ridicolo degli ſtranieri. . 
Ern. So conoſcere il buono, il ridicolo, e P - 
impertinenza. 
Art. Se · cos è, condannerete da voi mede- - 


mol ardito voſtro procede re. 
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14 pair MARtT AT. 


Ern. Sd, ve I accordo ; fu ardire II mis nat 
inoltrate i] paſſo qui dentro. Ma a bella poſta ' 
I” ho fatto. Miledi ſola potea ricuſar di rice- 
vermi 3 ma in compagnia d' un altro non mi | 
dovea commettere un fimil torto. La parzia- 
lit, che per voi dimoſtra, non & indifferente, 
io me ne ſono offeſo, e ho voluto riparare ' 
inſulto con un rimprovero, che le ſi conviene. 
At. Siete reo doppiamente; ; di un falſo ſoſ- 
petto, e di un” azione malnata. Voi non ſapete 
trattar colle Dame. 

Ern. E voi non trattate da Cin 

Art. Vi e in altro luogo. (in 41 

a ta ) 3 

Ern. Dove, e come vi piace. 

«5.8 e 
| Mitozd BoxF1L, e DETTI. 

Bon. Amici. n 

Art. Milord. - _ (in atth Sporting 

be. Per un affare.. 

Bon. Fermatevi. Vi 8 | 
Poſſo ſaper la cauſa delle voſtre conteſe ? 

Are. La ſaprete _y e e aways 

Ern. Milord Ariat coraggio di dirla. 
. Cavaliere, voi mi mettete in anguſtia. 

Non mi tenete occulta la verita, 1 


ne 
"Ern. E ſaegtlato meco, perch# r ko forpreſo | 
da ſolo a ola in queſta camera con voſtra Moglie. 
Ben. Milord ! (ad Artur con qualche ammira- 
lone.) 
Art. Conoſcete lei, conoſcete me. (a Bonfil.) 
Ern. Milord Artur & Filoſofo ;,ma non ſo 
crederei nemico dell' umanita, 80 aveſſi mo- 
glie, non lo laſcerei ſtar ſeco da ſolo a ſola. 
Bon. Da ſolo a ſola, Milord? 15 ad þ ola J 
Art. Amico, i voſtri ſoſpetti m' inſultano 
molto pid delle impertinenze del Cavaliere. 
Ohi ardiſce di porre in dubbio la delicatezza | 
dell' onor mio, non è degno della mia ami- 
eizia. ; parte. 1605 


L 


6e 
8 c R N A vr 
Mitorp Boneil, eu Cavaliers ExxoLo. 


| Era. A rivederci., (a Bonfl, in atto di per- 


ns 
Bon. Fermatevi. 
| Ern, Eh laſciatemi 8 1 non : mifa 
paura. 
Bon Ditemi ſinceramente 


deſtrezza. 


Bon. Riſpondetemi. forte. 


Pan, Riſponderemi,, |... {pin fore con c 
Eqs. A che coſa volete c io vi riſponda ? 


Ern. Non mi manca 1 ore ub ri, ad | 
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14 PAMELA MARITATA. 


Bon. A quello cl io vi domando. Come 


trovaſte voi Milord Artur, e Pamela? 


Era. A teſta, a teſta. 
Bon. Dove ? 
Fra. In queſta camera. 
_ Bon. Quando? 
Err. Poco fa. 
| Bon. Voi come ſiete entrato? 
Fra. Per la porta, 
Bon. Non mettete in ridicolo la mia domanda 
Le faceſte far l' imbaſciata ? | 
Ern. Si, ed ella mi fe riſpondere che non mi 
ricevere. | 
Bon. E cid non oſtante ci ſiete entrato * 
Ern. Ci ſono entrato. 
Bos. E perche? * 
Era. Per curiofita. ' 
Bor. Per quale curiofita ? : 
Ern. Per veder che facevano Milord, e la 
voſtra ſpoſa. 
Bon. Che facevano ? ( con i/mania..) 
ru. Oh! parlavano. cen caricatura ma- 


|  lizigfa.) 

Bon. Che diſſero nel vedervi? _ | 
Cru. La Dama divenne roſſa, e il San 

ſi fece verde. 8 

Bon. Divenne roſſa Pamela ? 

Ern. Si, certo, e non potendo trattenere lo 

ſdegno, parti ei ere Mi- 

W | lord 
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Bon. Deh sfuggite per ora di riſcontrarvi. - 
Era. $' io ſoſſi in altro paeſe, V avrei diſteſo 
a terra con un colpo della mia ſpada. 

Bon. La cauſa non intereſſa voi ſolo; ci 


ſono io molto pitt intereſfato, e la voſtra con- 


teſa pud mettere la mia reputazione al ber- 
ſaglio. O ſono falſi i voſtri ſoſpetti, o ſono 
in qualche modo ſondati. Prima. di paſſare 
pid oltre mettiamo in chiaro una tal verita. 
Trattenetevi per poche ore, e prima ch' io non 
lo dica, favoritemi di non uſcire da queſte 
Ern. Bene; manderd in tanto il mio ſer- 
vitore a prendere le mie piſtole. Se niega 
di darmi ſodisfazione, gli fard ſaltare all* aria. 
il cervello. Io che ho viaggiato non ſoffro 
inſulti, & ſo vivere per tutto il mondo. 
Well (parte). 
e 
Mirox D Bone1l, por Is Acc 
Bon. Milord Artur da ſolo a ſola colla mia 
ſpoſa ? Che male c'E?.. non pud ſtare ? Ma 
perchè durante il loro colloquio ricuſar di 
ricevere un” altra viſita? Sara perchè ella non 
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i AIK MATT AT 
pud ſoffrire il Cavaliere Ernold e il Cavaliere g 


- diſpuſtato di eſſere male accolto, o'avri' penſato 


male di lei, o la vorrà inquietar per vendetta. 
Milord Artur non 8 capace .. Ma perchè a 
fronte del Cavaliere non ha voluto giuftificarſi ? 
Perche adirarſi a tal ſegno? Perchè promovere 

una conteſa? Queſte riſoluzioni non fi prendono+ _ 
ſenza una forte ragione. Milord & Cavaliere, 

& mio amico, ma & uomo come ſon io, e 14 mia 
Pamela & adorabile. S & addtabile la mia 
Pamela, e appunto per queſto mi pento di aver, 
dubitato un momento della ſua” virtü. Non 


la rende amabile (Gltanto la ſua bellezza, ma 


la ſua oneſta. Al naturale coſtume oneſto vi 
fraggiunge ora la cognizione del proprio ſangue, 

iF nodo indiſſolubile, che la fece mia, la gra- 
titudine ad un Marito, che l' ama. No, non 

e polfibile, ne per la parte di lei, ne per la 

parte di Artur. II Cavaliere Ernold è un 
indegno, & un impoſtore; gli ho perdonato 
una volta; 102 gli 8 la 8 Chi. 
2dila? 4 3 fl 4 


Lac. Signore: | Candi rh © OY 
Bon. Dov' & il 88 . ü 
Tac. In galleria con Miledi N 


Bon. E qui mia ſorella l 


; Lac. SI Signore. 2 N | e > 
"Bon. Ha veduto mia moglie? 8888 2 
"Jac. Non Signore. 


* * 


117 bis ws / þ 
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Boi, Che Er che von f latcis vader # 
Lac. Parla in nee eo Cavaliere. age 7 
© Box, Col Cavaliere? [7 08G - 

Lac. Si Signore. Wor Hue H 1 
Bon. Di à tutti due e fvoriſans & » venir 4 
qui. No fer mati anderdò 16: du ler o- ; + 
Lac. Ecco Wen Daure, * JM # 
Von. Ritirat. O2. 6511 "wi $38 5A | = 
x N 87. Se. 1 pabin) „ WY ; 


5 535 0 E * 4 v 


Mironxp BoxFiL, fot Mis: Davaz. 1 4 


Bon. Sark meglio ch“ io. parli a Milli: 
Daure. Ella dirà per me al Cavaliere "> 2 
ch” io aveva intonzjone.d Gel 1-2 x; -, _- 

Mil. Milord, Pollo venire 10% 252%. mA 


Bon. Venite. C # T7 195 2 


Mil. Oggi avete ren iu 1 Ke, 
Bot. S, ho bo con. v,ç + 
Mil. Mi parete:turbatog | 2 A Fi 3 


Bon. Ho ragione di . 
Mil. Vi compatiſco. Pamela, dacebs NY 
cambiato di VIRUS MN my che 8 7 75 cam- 
biar coſtume. 1 
Bon... Qual dakine avete vol ie lai ee 
Mil. 11 Cavaliere m' informd&' og cola.» 
Ven. II Cavaliere & un paa z0 9 


1 - o ts 
Mil. 
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18 PAMELA MARITATA:.. 
Mil. Mio nipote merita pid riſpetto. . 
Bon. Mia moglie merita pid convenien za. 
Mil. Se non la terrete in d $1 Donna. 
anch' ella come le altre. 
Bon. Non & riprenſibile la ee ee 
Mil. Le Donne ſaggie- non danno da ſoſj- 


— 


Bon. Qual ſoſpetto fi. può di lei concepire? 
Mil. Ha troppa conſidenaa con Milord Artur. 
Bon. Milord Artur & mio amico. 

Mil. Eh in, queſta ſorta di coſe gli amici 
poſſono molto pid dei nemici. 

Bon. Conoſco il di lui carattere. 

Mil, Non vi potreſte 1 ingannare * 25 

Bin, Voi mi volete far perdere la mis pace, | 

Mil. Son geloſa dell' onor voſtro. 

Ben. Avete voi qualche forte ane per 
farmi dubitare dell' onor mio - | 

Mil. Il Cavaliere mi diſſe. 

Bon. Non mi parlate del Cavaliere. Non 
bo in credito la ſua prudenua;"e e non do fode 
alle ſue parole. 

Mil. Vi dirò: un penſiere, che mi è venuto. 

Von. $i, ditelo. 

Mil. Vi ricordate voi con quanto ſtudio, con 
quanta forza vi perſuadeva Milord Artur a non 

iſpoſare Pamela? | 
| * me ne ricordo. Che 61 wap. 


—— 


Arnie 0 


mentate voi dalle diſſuaſioni del caro amico? 
Non erano fondate ſulla ragione ? 
Mil. Caro Fratello, le ien dꝰ Artur po- 
teano eſſer buone per un' altro paeſe. In 
Londra un Cavaliere non perde niente, ſe ſpoſa 
una povera fanciulla oneſta. Io non mi riſen- 
tiva contro di lei per la ſuppoſta viltà della ſua 
condizione, ma mi diſpiaceva ſoltanto per quelP 
occulta ambizione, che in lei mi pareva di 
ravviſare. Milord Artur, che non & niente del 
voſtro, non poteva avere queſto riguardo. Piut- 
toſto, riflettendo alle ſue premure & allora, e 
alle confidenze preſenti, potrebbe crederſi ch? 
egli vi perſuadeſſe a laſciarla pet deſiderio di 
farne egli I acquiſlo, 

Bon. E troppo. fina la voſtra immagina- 
Mil. Credetemi 5 poche volte io sbaglio. 
Bon. Spero che queſta volta W inganne- 

Mil. Lo deſidero, ma non lo credo. 1 

Bon. Penſate voi che paſſaſſero mori fra 

Milord Artur, e Pamela ? 

- Mil. Potrebbe darſi. 

Bon. Potrebbe darſt? 

Mil. Io non ci vedo difficolta. | » 
Bon. Ce la vedo io. Artur, e Pamela ſono 

due anime, che ſi nutriſcono di virtd. 
Mil. 


. Ro 
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Mil. Qoanto mi fate ridere! di queſti vir- 
tuoſi ſoggetti dee veduti a d' in- 
namorati? 
Nr Mitedi, bas eon Vorrei far ſolo K 
ora. fi 
Mil e Antemenml * . | 
+ Box. Dite al Cavaliere, che favoriſca andar- 
ſene, e in caſa mia non ci tornii” 1 * 


Mil. Volete che accada peggio fra 14. e 
- Milord Artur ? queſta loro inimicizia non fa 


| Ra eee 
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PAO in dhe mare di confuſone! mi er0- 
vol) - 
Mil. Mitord; ide de; a rivedremo. 
Ben. Sl, ci rivedremo. 
Mil. (Pamela non ceſſa di eilte me; e 
mio Nipote nell' animo di Milord ; la noſtra 
compagnia non le piace, ſegno che ha ſogge- | 
ions di noi; che vofrebbe avere maggior li- 
berta, Non credo di penſar male, fe la 8 
| ny una fraſchetta.)” (parte) 


'S 0 E N. 4. Is 
MiLoRD Boxrix, foi T84acco. 2 
Hon. Ehi. | 


Lac. Signo re. 
Bon, Di a Miledi mia eh che venga aud... 


0+ S1 Si gnore. (parte. ) 
S C E- 


7 


” 


Vp 9 57 81 
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.'Mitond: Box ri, poi PaMELAy-\ 
© Bon, Non ſo ſe mia ſorella parli con inno- 


cenxa, oppur per malizia. Dubito che in ap- 


parenza ſoltanto abbia depoſto 1 odio contro 
Pamela. | Queſta virtuoſa femmina 8 ancora 
perſeguitata. Se ſoſſe vera 1' i indlinazione, che 
in lei figurano per Artur, non mi avrebbe ſol- 
lecitato ogni giorno perch? io la conduceſſi alla 
Contea di Lincoln. Ella forſe penſa meglio 
di me; conoſce i 1 ſuoĩ nemici, e non ha cuor d 
accuſarlĩ; per cid aborriſce un ſoggiorno * 
coloſo. Eccola, vuo' ſodisfarlaaa. 
Pam. Signore, eccomi ai voſtri comandi. 
Bon. Queſto titolo di Signore non ta vid 
bene fra le labbra di una'conforte.- + - 
Pam. Si caro Spoſo, n 9 
Bon. Ho riſoluto di compiacervi. 
Pam. Voi non iſtudiate che a caricarmi di 
-benefizj,.e di grazie. In che Penfate ora 1 
compiacermi ? 
Bas. Da qui a due ore noi partiremo r 
e di Lincoln. 
Pam. Da qui A due _— Ceo meraviglia e 
* foſpenfione.) 
© Bon. S. proparads: e 4 per voſtro 
culo, al reſta laſciate rn Madam Jos 
2 9! am. 


N 
ö 
j 
} 


5 Bon, Perchè, Miledi ? 1 un poco di 
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Pam: (Oimè, non fi ricords pid di mio 
padre.) Cd g 
Bon. CY Pare che le diſpiaccia.) 


(4afe.) 
by Via Signore. » +» | 
Ben. Siete voi pentita di cambiar la din 


Spin 


Pam. Fard ſempre. quel Sans ads di 


fare. (meſta.) 


_ Bon. (Mi mette in ſoſpetto.) 7 IE 
_ Pam. (Non as coraggio d' importunarlo.) / 
u 


' Box. Pamela, he novica e queſta ? I giorni 


paſſati Londra vi diſpiaceva ! ora non avete 
cuore d' abbandonarla ? 
Pam. Se cosi vi piace, andiamo. 
Bon. Io non bramo di andarvi che per piacer 
Pam. Vi ringrazio di tanta hontà. 
Bon. Mi ſorprende queſta voſtra freddezza. 
Pan. Rn. Ho 1 cuore anguſti- 
ato. ; 


$2 Jane. 
Pam. Per cagion di mio padre. * 
Don. Per voſtro padre « eh? | 

Pam. $3 Milord, mi diſpiacerebbe laſciurla. 


Bon. Che coſa pud mancare in mia caſa alle 


oecorrenxe di voltro padre : 


= 
* AN. 
MN Pg 
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Fan. Gli manca 11 meglio ſe gli manca la 
Libertd, J 
Bon. Queſta per ora gli e iferita. | 
Pam. Lo ſo pur troppo. 
Jon. Chi ve I ha detto? 
Pam. Milord Artur. | 
Bon. Favellaſte voi con Milord Artur? | 
Pam. 81 Signore. orig © 

Bon. Chi vi era preſente ? 

Pan. Neſſuno. 
Bon. Neſſuno ?? | 
Pam. Dell affar di mio en convien x par- 
REIN Rav cn 8 

Dan. (Ha ragione.) (da g. x 

Pam. 8 pincevi ch' io abbia parlato con Mi- 
lord Artur? 

Bon. No, non n mi piace | 

Pam. E. l' unico cavaliere ch' io imo ; che 

mi pare oneſto e ſincero. 
Don. 81, è buon amico. F 27 . 1 
Pam. E degno veramente della voſtra ami- 
ciziz. © Parla bene, & di buon core, ed & un 
eſemplare di civiltà, e corteſia. 

Bon. (Lo loda un po? troppo.) (da e. 
Fa. Ha un amor grande yu r 
Zen. (Se lo loda per queſt, zen vi 2 ma- 
4 


N 
* 


„ PAMELA; MART ATA. 
Fan. Spoſomio dilettiſ mo, b 4 


ci rieſca di conſolarlo? 
Bon. Sd, lo donſolerempo. 915 N 
Pam. Ma quando) t 
| Bon. Quando, quando. in preſto .che fi 
potra. alterato. Hun Bie 


Pam. (Si altera facilmente. A mi 
diſpiace queſto picciolo ſuo difexts/!)- . wy 4. ) 
Bon. Preparatevi per partie. 
. Pam. Sard pronta quando volete.. | +. . > 
Bon. Dite a Jevre che vengaqui-!/ .:- 
un. Sarete obbedito. (com l 
Bon. Se non ſiete contenta; non ci cake, | 
Pam. 2 er voi, non Noe eſſere 
- clic contenta I 0 £4328: 48. 8 1 
Ben. Volete che facciamo venir con noi della 
9 6321019} n [200 OE vat 
> Pam. Per me non mi enro daver neſſuno. 
Bon. Facciamo venire Milord Artur? 
Tan. Milord Artur mi man nds 4 | 


NJ... 


.. lb date on 5 
Bon. Vi piace la tawagniaid Milbed iti 
Pam. Non la deſidero, ma ſe yi ſoſſe, Hom 
recherebbo moleſtia. 0 C 0 Qs 1} / 
- ir; Bon (Parma innocente. Nen „ 
in ſoſpetto.) Per ora non verrà agg £ Se. vi 
annqjerete xitorneremo in citta. 6 4 * 
Pam. Mi ſta ſul cuore mio ( 
Bon. Parlategli; aſſicuratelo che non — 
di viſta le ſue premure, e le voltre. Sollecita- 


4 | tevi alla partenza. 
1 Pan, 


Ax TO REMO. oF 
ben Sarò pronta quango vi piacerd di par- 
tire. ( parte.) | 


8 C E N A XI. 
Mitozy Bowel, poi IEVRE. 


Bon. Infelice quel cuore, in cui penetra il 
veleno della geloſia. Io non ho motivo di eſſer 
geloſo, ma conoſco che ſe lo foſſi, ſarei beſtiale. 
Non impedirò mai a Pamela di converſare, ma 
non ſoffrirò ch? ella converſi a teſta a teſta con 
uno ſolo. Eppure ci fie trovata con Milord Artur. 
Eh un accidente non dee fare ſtato. Non l' ave- 
ranno fatto a mali zia. Ecco Jevre ; ſentiamo da 
lei come accaduto ſia un tal incontro; ma ſenza. 
porla in ſoſpetto, che non vuo e la mia 
debolezza. 

Jev. Signore, che mi 9 

Bon. Dov? è la padrona? 

Jev. Nella ſua camera. 

Bon. E ſola? 

Fev. Sola. Con chi ha da eſſere? 

Bon. Delle viſite ne vengono continuamente. 

Jev. E vero, le riceve per ſorza. Tratta 
tutti con indifferenza, e fi ſpiccia preſtiſimo. 

Bon. Baſta che non ſi trattenga da ſolo a ſola. 

Jev. Oh coſa dite! non vi è pericolo. 

Bon. Non fi è mai trattenuta a teſta a teſta 
con qualcheduno ? 


Vor. II. ay Fev. 
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 Fev. No certamente (ſe gli dico di Milord 
Artur, è capace d- ingelofirſi,) (da fe.) * 
| Bon, Lo ſapete voi per ſicuro? 
Fev. Per ficuriflimo. - 
| Son. Jevre, non prineipiate 2 Grmi delle 
- bugie. 
Fev. Non dizei una bugia per tuto oo del 
mondo. 
Don. Non ſapete che Milord Artur & ſtato 
buona pezza da ſolo a ſola, con mia conſorte ? 
Fer. (Spie indegne, ſubito glie l' hanno det- 
to.) (daſe.) 
Bon. Riſpondetemi : non lo ſapete ? 
Jev. Io mi maraviglio che vi dicano di queſte 


* cole, e che voi le crediate. 


Bon. Non ci è ſtato Milord Artur? {cor 
Fee, 

 Fev. Sl, ci è ſtato. con qualche timore.) 
Bon. Dunque di che vi maravigliate? | 
Jev. Mi * di *_ vi ha detto che 

erano ſoli. 
b 

| Fev. Io Signore, e ſono flata ſempre con 
tanti d' occhi, e colle orecchie attentiſſime. 

Bon. Si ditemi dunque di che cola hanno 
fra di lor parlato. 

Fe. (Che diamine gli ho da dire?) Hanno 

parlato di varie coſe, delle * ora non mi 


ſorrengo. a” 
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Box. Dunque non avete aſcoltato. Dunque 
ſiete bugiarda, | 
| Fov. Eh mi fareſte venir ln rabbia. Hanno 
parlato di coſe indifferent. 

Bon. Ma di che ? . 

Jev. Che fo io? di mode, diſcuffie, di abit, 
di galanterie. 


- Bon. Milord non & capace di ſimili ragiona- 


menti. 

Jev. Eppure 
Box. Andate. - 
Jev, Non vorrei che credefte. .. 

Bon. Andate, vi dico. (alterate.} 
Jev. (Oh queſta volta mi ſon confuſa dav- 
vers.) (parte.) 


$0804 
Mireap Boneil, poi Isacco. 


Bon. Coſtei mi mette in ſoſpetto. VConoſce 
che non dice la verità. Se vuol coprir la pa- 
drona vi dee eſſere del miſtero. Pamela non 

me l' ha detto, di aver parlato a Milord colla 
governante preſente. Coſtei & pid malizioſa. 
ü . Chi & di 
la? 

Lac. Signore. 

Bon. Hai tu veduto flamane Milord Artur ? 

Lac. L' ho veduto. 


- 


B 2 Bon. 
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ac. Qui. | e 

Don. Con chi ha parlato? 

Tac. Colla padrona. 1 he; 

Bon. Nella ſua camera? 

Tat. Nella ſua camera. G 
Bon. Vi era Madama Jevre? _ | 

Vac. Non ho veduto Madama en 

Bon. Foſti in camera? 


Lac. Si Signore. 3 
Bon. E non vi era Madama leer 
Lac. Non Signare. N s 


Bon. (Ah si, m' ingannano tutti due. Sotio 
d'.accordo. M ingannano aſſolutamente. Ecco 


Pamela, Son fuor di me. Non mi fido de? 


miei rraſporti.)/ t (parte) 
8. 2 E N A XIII. 


Is Acco, poi PAMELA. 


Paik Non credo mai che ſe mio conſorte ve- 
nifle a riſapere, che io ho ſcritto queſto viglietto, 
poteſſe di me dolerſi. Finalmente mio padre 
iſteſſo mi ha conſigliato a ſcriverlo, ed a man- 
darlo. Tutto è all' ordine per la partenza, e 
ſe ſi allontana da Londra il mio ſpoſo, Artur 


ſolamente pud ſollecitare la grazia per il po- 
vero mio genitore. Dall acquiſto della ſua li. 


berta — la * di far venire mia 
madre. 


AT K. 0 2 RI M o. 29 
madre. Mucjo ai volontà di vederla. Amo i 
miei genitori pid di me ſteſſa, e non ſono mai 
di ſoverchio le diligenze - amoroſe di una fi- 
gliuola. Ifacco, | : 
- Tit Miledi, | | 
Pan. Sai tu Tos abiti Milord Artur? | 
Lac. $i Signora. 
Pam. Recagli queſta lettera. 
Inas. Si Signora. : 
Pam. Procura di dargliela cautamente, 
Lac. Ho capito. 
Pam. Secondate, o Cieli, i miei giuſtiſimi 
deſiderj. ¶ parte.) 


S8 OE N A XIV. 
Is Acco, poi MI LORD Bow II. 
Tac. r la lettera, la pone in taſea, es 


iucammina. 
. A me quella lettera. (ad Thacce.) 
F 4. Signore dabbigſo. | 
Bon. Quella lettera a me. (con autorita J 
Vac. Si Signore. (gliela da.) 
Bon. Vattene. (Jacco parte.) 


S CE N A XV. 
| Mritord Box rIL le. 

Bon. Pamela ſcrive una lettera a Milord Ar- 
Artur? ſenza dirmelo? per qual ragione? 
Apraſi queſto foglio. Mi trema la mano; 

| 3 : mi 


\ 
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ö mi batte il cuore. n la mia rovina. 
1 | apre, e legge 
WH Milord. ( 15 


i Marito mi ord na eee portarmi 
{1 con lui alla Contea di Lincoln. E neceſſario, 
ch' ella lo partecipi a Milord Artur? Che con- 
fidenza? che intereſfatezza ha con lui? Voi 
ſapete ch' io laſcio in Londra la miglior parte di 
nme medefima .. . . Come! non ſono jo la parte 
pid tenera del di lei cuore? Chi mi uſurpa quel 

poſto, che per tant! titoli mi conviene ? E mi 
conſala ſoltanto Ia voſtra bontà, in cui unicamente 
1 confſdo. Ah mi tradiſcono i ſcellerati. Non mi 
1 if Dpiego pin chiaramente per non affidare alla carta 
1 un ſegreto i} rilevante . .. . . No, non permette il 
18] Cielo che colpe ſimili 420 lungamente oceulte. 
| Vei ſapete il concerto noſtro di queſta mane, (Ah! 
18 perfida) e pero che à tenor del medefimo, vi rego- 
13 lerete con calore, e prudenza, Se werrete alla Con- 
| | tea di Lincoln a recarmi qualche conſolazione, ter- 
; g zinerd di penare, Mi ſento ardere; non poſſo 
1 pid. Mio marita vi vedra wolontieri. Sl, per- 
Lit fida, il mio buon cuore non mi fara conoſcere 
it un -mio rivale. Ma che dico un rivale? 
1 un empio profanatore del decoro, e dell' ami- 
cizia. Ingratiſſima Donna .. . e ſara poſſibile 
che la mia Pamela fia ingrata ? si, pur troppo, 
non vi E più ragione per dubitare. Non ho, 
voluto credere al Cavaliere, non ho voluto 
e * 


* 


* 


ATTOFRFEMO 3 
eredere a mia ſorella; Jevre & d' accordo; 
Artur & mendace ; Pamela è infida. Ma quei 
tremori, quei pianti, quelle dolci parole ?... 
Eh fimili inganni non ſono inſolitt in una don- 
na. Quella èà più brava, che ſa pid fingere ; 
ma io ſaprd ſmaſcherar la menzogna, punir la 
frode, e vendicare l' infedeltia, Si la fard 
morire ... . . Chi? Pamela? Pamela? morirà- 
Pamela? morird nel dirlo, e ſentomi morir nel 7 
penſarlo. 8 | 


— 


Fixz petit? Aro Paine. 


Be. ATTO 
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AT TO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 


Miro p Box rir, poi IS Acco. 
Jen. (Dexia alguanto fo/pe/o, poi cbiama. ) 
Ehi. 
Lac. Signore. 
Bon. (Segrita a ape „e e 
Lac. (Si ferma immobile ad aſpettare.) 
Bon. (Non vorrei precipitar la rifoluzione) * 
da je paſſeggiando.) (Andrd cauto nel riſol- 
vere; ma Pamela non mi vedrà prima eh' io 
non ſia ſincerato. I di lei occhi mi potrebbero 
facilmente ſedurre.) Ehi. chiamande e paſſeg- 


 giands. P, 


Tac. Signore. ( enxa mo werf.) 

Bon. (L' amore mi parla ancora in favore di 
queſt ingrata.) (paſſeggiando.) (SI, cos! fi 
faccia. Parliſi con Milord Artur. Mi parve 


ſempre un Cavaliere ſincero. Proverd a me- 


glio ſperimentarlo.) Ehi. 
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Lac. Signore. — ( come fapra.) 
Bon. Va in traccia di Milord Artur, Digli 
che bo-necelits di parlargli. S' egli vuole venir 
da me, s' io deggio paſlar da lui, o dove vuole 

che ci troviamo. e 
Tac. Si Signore. 

Bon. Portami la riſpoſta, + E. 
Lac. Sarete ſervito. (in atto di partire.) 
Bon. Fa preſto. tes dg 
1fac. Subito. i incammina con flemma.) 

Ben. Spicciati, cammina, ſollecita il paſſo. 
Lac. Perdonate. (Il lacchè non J“ ho fatto 

mai.) 1 ue 


s CE N A II. 


M1tozp Box IL, poi Jevas. 


Bon. La flemma di coftui & inſoffribile. Ma 
e fedele. Mi convien tollerarlo i in grazia della 
fedelta. 
Jev. Signore. | 
Bon. Non vi ho e | 
Jev. E non potrd venire ſenza efſer chia- 
mata? 
Bon. No; non W | 
Jev. Fin ora ci ſon venuta. G 
Bon. Da qui in avanti non ci verrete pid. 
Je. E perchè? ü R 
Bon, Il perche lo . voi. 
Jeu Siete in collera per una baia che ride 


_ ue? 
FS: 
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| lofia non mi accieca. Ho fondamento baſtante 
per diflidare della oneſtà di Pamela. 


Box. Dite che ne ho ſcoperta una ſola, ma ſa 
il Cielo quante ne avrete dette. 

Fev. In verità, Signore, non bo detto che 
queſta ſola, e l' ho fatto per bene. | 

Bon, Perchè tenermi naſcoſto il colloquio di 
Pamela con Milord Artur? 

Fev. Perche conoſco il voltro temperamento. 
do che ſiete aſſai ſoſpettoſo, e dubitavo che po- 
teſte prenderlo in mala parte. 

Dow. Io non ſoſpetto ſenza ragione. La ge- 


- Fev. Oh coſa dite mai? Difſidar di Pamela 

& lo ſteſſo che dubitare dell luce dela ſole. - 

Bon. Sapete voi i ragionamenti di Pamela 
con Milord Artur. 
Jev. Li ſo beniſſimo. 

- Box. Come li ſapete, fo won vi das profente 1 
Jev. Li ſo, perche ella me li ha confidati. 
Bon. Io li ſo molto meglio di voi. 

Jev. Avete parlato colla voſtra * ? 

Den. No. | 

Fev. Parlatele. 

Bon. „ eee 

Fev. Or' ora verrà qui da voi. 

Bon. Se ella verrà, me ne anderd io. 

Fev. Non A . 

tea di Lincoln ? | | 

Bon. No, mon f parte pid. 

- 


* 


Jev. 
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Feu. Ella ha preparato ogni coſa, 5 
Boo, MO dell' inutile ſua fatica. 
(ironicamente.) 
Jour (Che uomo volubile ! e poi dicono di 
noi altre donne.) 
Bon. Se non avete bee e pews * 
andare. 
Fe. 3 venire dalla voſtra ſpoſa? 
Bon. Non ci voglio venire. 
Jeu. E non volete permettere ch' ella venga 
qui? 
Bon. No; non la vo” vedere. 
TJev. E come ha da finire queſta faccenda ? 
OE voi-non vi dovete impac- 


TI In veritz, Signore, ſiete n —— 
Bon. Sono il diavolo che vi porti. | 
Tev. Con voi non fi pud pid vivere. 
Bon. To non vi prego perche reftiate. 
Jeu. 9§Ü9ꝗͥðSVL] nit.» met 

dre! . ; 

Box. vorrei che lallp vow mia madre, e che 
foſte crepata voi. 

„ Obbligatifima alle di lei grazie. 

Jew: E infoffribile. 

Bon. Andate. 


* 


Tev. $1, vado. (Ci ſcommetto, de 
pentito d' avere ſpofata Pamela. Fanno cos 
B 6 queſti. 


* Py 
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queſti uomĩni. Fin che ſono amanti ; oimei, 


pianti, ſoſpiri, diſperazioni 5 quando ſono ma- 
riti, diventano diavoli, baſiliſchi. {da ſe, e 
| F N parte.) 


8 c. E N A. III. 
Mitorp Bonril ſolo, 


1 Non ſarebbe coſa. fuor di natura, che 
Jevre teneſſe pid dalla parte di Pamela che 
dalla mia. Le donne hanno fra di loro un 
intereſſe comune, quando trattaſi di mantenerſi 
in concetto preſſo di noi. Oltre di cid, Jevre 
ha ſempre amato Pamela; e ſe meco è attaccata 
per intereſſe, lo ſari molto pit ſeco lei per 
amore, Tutto cid mi fa diffidar di coftei, e 
diffdando di Jevre, poſſo dubitare ancor di 


Pamela. Se eſamino la condotta, ch* ella ha 


tenuto meco, non dovrei crederla menzognera, 
ma le donne hanno P abilita di ſaper fingere 


+ perfettamente. Potrei luſingarmi che ricono-, - 


ſcendoſi nata di nobil ſangue, fi trovaſſe in 


: maggior impegno di coltivare le maſſime delP. 
. oneſta, e del contegno, ma poſſo anche temere 


ch' ella abbia perduta quella ſoggezione, che 
le inſpirava la ſua creduta viltà; e che la 
ſcienza del proprio eſſere l' invaniſca a ſegno 
di ſuperare i rimorſi, e non abbia per me 


n ö che a“ miei benefizj fi con- 


verrebbe. 


— 


a 
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ai Queſti miei argomenti ſono per mia 
diſgrazia ſulla ragione fondati ; ma quella ſteſſa 
ragione, che cerca d' illuminarmi, avrà forza 
per animarmi. Ho amata Pamela perche mi 
parve degna d' amore; ſaprd abborrirla, quando 
lo meriti. Ero diſpoſto a ſpoſarla, quando la 
eredevo una ſerva; avrò il coraggio di ripu- 
diarla, benchè riconoſciuta per Dama. Si, la 
buona Filoſofia m' inſegna che chi non fa vin- 
cere la paſſione non merita di eſſer uomo, e che 
i acquiſta lo ſteſſo merito; amando la virtù, e 
men la 6 7 "Vn * 


8. E E N 4 IV. | 
; Parent, e Jevas, g 
. Fev. Poc? anzi il padrone era qui. Potra 
| efſere poco lontano. Trattemeters, che lo andrds 
a ricercare. 
| Pam. No, no, fermatevi. Dovreſte cono- 
ſcerlo meglio di me. Guai a chi lo importuna 
ſoverchiamente. - Deſidero di vederlo, deſidero 
di parlargli, ma vo“ aſpettare, per farlo, un 
momento opportuno. II Cielo vede la mia in- 
nocenza, ed i ſuoĩ falſi ſoſpetti. Mi vergogno a; 
doyermi giuſtificare ; pure I' umilta non & mai 
ſoverchia, ed un marito, che mi ha a tal ſegno, 
| beneficata, merita, che innocente ancora, mi 


getti a' ſuoi Piedi a ſupplicarlo perch? mi 
aſcolti. 
- = Vs 


11% 
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Fev. Non fo che dire; s' io fofli nel caſo 
voſtro, non ſarei cos: buona; ma forſe farei 
peggio di voi, e pud darſi che colla dolcezza 
vi rieſca d' illuminarlo. 
Pam. Chi fa mai, ſe mio padre abbia pene- 
trato niente di queſto fatto ? 

Fev. Non I ho vedato, Signora, e non ve lo 
ſaprei dire. 

e wn andar ad Kbcurarmene, (in 

210 di partire.) 

— No, tattenetevi, non traſcurate di ve- 
dere Milord, prima ch! egli eſca di caſa. 

Pam. Andate voi da mio padre. Sappiate- 
mi dire ſe ha penetrato nulla di queſto mio 
novello travaglio. 8 
. ee eee ee ee os - 
che vi coal. (parte. ) 


„6 C l N 4 . 


Mirai PauELaA, poi Mitonèd Axruk. 


Tan. E grande veramente il bene, che ho 
| ito dal Cielo, e conviene ch' io me lo 
meriti colla ſofferenza. Ma in due coſe fon” 
io colpita, che intereſſano troppo la mia tene- _ 
rezza, II padre, e lo fpoſo ſono i due cari 
oggetti dell' amor mio, e fono al punto di 
perder uno, e di eſſere abbandonata dall' * 
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Ah aun ſoa per rare. es fo quando axran 
termine i mici martiri. 

Irn, Miledi. (/olutaxdela. ) 

OR I e As 
dini di queſta caſa ? 

Art. Non vi rechi pena 1 mis; preſenza 3 
ſon - qui venuto per ordine di Milord voſtro 
Pam. Compatitemi s' io mi ritro; non 
vorrei che mi ritrovaſſe con voi. Fl a9. 

partire.} - 

Art. Actomodatevi, come dl agyrada. . 

Pam. Milord, avete n alcans. in . 
poſito di mio padre? 

Art. Ho un viglietto del ſegretario di kate 
—— 
| Pam. Ci da buone ſperanze? 

Art. 0 
Pam. Oh Cieli ! laſciatemi un po vedere. 

Art. Volentieri. (caccia di taſca un vi- 


| ghee.) 

Pam. Preſto, preſto, Milord. | 
Art. Eccolo qui Madama. (NelP atis che 
4a il vigliete a Pamela, get Milord Beal, ed 
mnſofpettiſee. } 


K E N A VI 
Milens Bonril, e DETT1. 


* 
— 


Fon. Perfidi, ſugli occhi mici ? 


as 


* 
„ y 
| 
3 
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i 
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Art. A che vi traſporta la geloſia | 
Bon, Che coſa v interedla per li, 7 
Artur.) 
es Un Cavalier of onore iy. difendere- y 
Pee 
Bon. Siete due 3 
Art. Voi non ſapete quel . vi dite. \ 
Pam. Fame che 3 po almeno par- 


- Bon. Non aſcolto is voci ye una bmi 


Pam. In che ho mancato, an ; 
Bon. Queſto nuovo en nn le * | 
male; intenzioni. 
Pam. Potrete riconoſtere da. ang 1" 
glio... ( projets a oy il viglierto avuto da 
x it 5 rear) 
Bon. 7 Prende u dig lane, „e lo ffraccia.) Non 
vo' leggere altri viglietti, ne ho letto uno, che 
baſta. Cosi non l' aveſſi letto; cool non vi 
aveſſi mai conoſciuta ! 
Pam. Ma queſta pol, ee 8 una 
crudelta, _ . 
Art. E un . bn ragione.”. 8 
. Ben. Come! non ho ragione di len. 
andes ſoli in queſta camera per la ſecon- 
da volta in un ſoſpettoſo colloquio ? 
Art. nen 0 


* 
Bon. 
* 
. . " 
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Bon. E voi perch ci veniſte? (a Pamela.) 

Pam. Per attendervi, per parlarvi, per ſup- 
plicarvi di erer e di aver eee di 
n 

Bon. Non la meritate. 

Art. Voi ſiete un cieco, yr ricuſa d' u- 
mĩnarſi. 

Bon. Le voſtre Wende i non mi getteranno 
la polve negli occhi. 
Art. Giuro al Cielo; l' onor mio non regge 
a ſimili ingiurie, 

Bon. Wem 
ſoddisfarv r. 

Pam. Deh per amor del Ciets. T 

Bon Partite. (a rh e 1 

Pan. Caro ſpoſo.. "> 0 


Bon. Non adi pid di chiamarmi con dete | 
nome. 


Pam. Che ſarà di me ſventurata _ | 
Bon. Preparatevi ad un vergognoſo — 
dio. 
Pam. No; dite ths ch* io mi prepari 
alla morte. Non ſari vero ch? io ſoffra un 
inſulto non meritato. Tre coſe amo in queſta | 
vita: Voi, mio padre, e il mio onore. Fra voi, 
e mio padre potreſte diſputare nel cuor mio il 
primo loco; ma l' onore vi ſupera tutti due, 
e * in . grazia voſtra farei diſpoſta a ſoffrir 
moltiſſimo, 


— 
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moltiſſimo, quando trattaſi dell onore non ſoffro 
niente. Condannatemi a qualunque pena, ri- 
conoſcerò voi ſolo per mio giudice, per mio- 
ſovrano; ma ſe col ripudio tentate diſono- 
rarmi, ſaprd ricorrere a chi pud pid di voi. 
Siete di me pentito ? ſoddisfatevi colla mia 
morte; s, morird, ſe cos vi a aggrada, ma vo” 
morir voſtr ſpola.; ma vo' morire onorata. 


. ( parte.) 


SCEN A VII. | 
MiLozp ARTUR, e Mitozp . 


Bon. Si, Pamela fu ſempre mai lo ſpecchio 
dell' oneſti; voi avrete il merito di averla 
villanamente ſedotta. 

Art. Siete con eſſa ingiuſto, quanto meco voi 
kete ingrato. 
Lo * falſa amicizia non tendeva 
che ad ingannarmi. 

Art. Le voſtre indegne parole meritano di 
eſſere ſmentite col voſtro ſangue. 

Ben. O il mio, od il voſtro laverà la macchia 
dell' onor mio. 
4rt. II Cielo fara giuſtizia alla verità. : 

| (parte) 


SC E- 


8 c E N A VL 
PAMELA, „ JEVRE. 


Pam. Madama Jevre, conſigliatemi voi i nella 
mia eftrema diſperazione. 


Fev. Per dire la i dntcts a confon- 
dermi ancora io. Buona coſa, che-voſtro padre 


ancor non, ſa niente. Ma ſarebbe forſe meglio 
ch' ei lo ſapeſſe. vi darebbe qualche conſi- 
" glio. N 


Pam. Qui non ee pid neſſuno. Dove mai 


ſaranno eglino andati ? 
Jev. Sono andati git ; gli ho ſentiti ſcender 
le ſcale, _ 
Pan. Temo del precipizio d alcun di loro. 
Hanno tutti due al loro fianco la ſpada. 


Jev. Eh avranno conſiderato che pena c 2 | 


in Londra a metter mano alla {pada ; ; 1 pugnt 
ſono le armi, con cui 6 fanno in Inghilterra f 
duelli. 


Pam. Ma io ſono cos agitata, e confuſa, che 


mi manca fino il reſpiro. 

Jev. Parlate un poco con voſtro padre. In- 
formatelo della voſtra diſgrazia, e ſentite coſa 
vi ſa dir quel buon vecchio. 

Pam. Non ho core di farlo. 80 la di lui deli- 
eatezza in materia d' onore, e ſo che ogni mia 


parola gli ſarebbe una ferita al ſeno. 
Jev. 


I 


/ 
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+ 
* 
1 
34 
2 
* , 
A 
I 
1 


„ PAMELA!MARITATA.. 


Pan. Deh, cognata mia dilettiſſima . 


\ 


- Few. Volete che gli dica io qualche coſa? 
Pam. No; & meglio ch' ei non lo fappia. 
Jev. Che non lo venga a fapere e impoſſbile. 
E ſe lo ſa per bocca d altri, & peggio. Nubi- 
* terk che fieno vere le voſtre mancanze, ſe voi 
non avete coraggio | di confidaryi con lui ; per- 
mettetemi ch” io. 8 informi; 10 fard con ma- 
niera. et 
Pam. Fate quel che vi pare... Cs 
98 Poverina l vi ricordate quando il. pa- 
- drone vi voleva ſerrar in camera? Quando vi 


donò quell” anello ? alors vi faceya paura il 


ſuo amore, ora vi fa paura il ſuo ſdegno; ma 


Y quanto allora vi fu utile la modeſtia, ora è ne- 


ceſſario I ardire. Non abbiate timore. Dite 
le voſtre ragioni dove fi alpetta. Scommetts. 1' | 
, offo del collo che ſe andate voi 4 trattare la 
voſtra cauſa i in un tribunal di Siuſtizia, por tate 
Va la vittoria, ed egli & condannato dal giudice 


nelle ſpeſe. Carte.) 


eee en ee e 


PAuELA, i MiLIDI Dave, 


Pam. Jevre procura in vano di ſollevarmi. 
os troppo oppreſſa dal mio dolore. 
Mil. Gran coſe ho di voi ſentite, Signora. 


Mil. 


ATTO 8ECONDO; 4% 
Mil. S6ſpendete di darmi un titolo, che da 
voi non mi degno ricevere. L' avrei ſofferto 
pid volentieri dla Pamela ruſtica di quel ch io lo 
ſoffra da Pamela impudica. La forte vi aveva 
| giuſtamente trattata colla condizione ſervile, e 
non vi fece aſcendefe al grado di nobiltà che 
per Wee 1 la * fimula- 
zione. oli. -- 
Pam. Miledi, it voſtro ragionamento non 
procede da una miſurata giuſtizia, ma da quel 
mal animo, che avete contro di me — 
Perchè mi trovaſte reſtia a condeſcendere ai 
voſtri voleri, mi giuraſte odio e vendetta; e 
quell* abbraccio, che mi donaſte nel cambia- 
mento di mia fortuna, fu uno sforzo di politica 
intereſſata. Celaſte il voſtroſdegno fin che non 
vi è riuſcito manifeſtarlo; ora per ſoddisfare al 
mal animo, vi prevalete delle mie diſgrazie, e 
voi forſe, unita all' imprudente voſtro nipote, 
corrompeſte F animo del mio ſpoſo, e macchi- 
naſte la mia rovina. Con tutto cid, non crediate 
ch' io vi odj, come voi mi odiate, Mi preme 
ſalvar I onore, ſpero di farlo, ma ſe poteſſi con- 
tro di voi vendicarmi, credetemi, non lo farei. 
Lo ſapete fe vi ſono ſtata amica una volta, e 
malgrado P ingratitudine, lo ſarei ancora nell 


avvenire. 


Mil. Vi aſcolto per ammirare fin dove giunge 
P ardire di una rea convinta. 


5 Pan. 


— 
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. Pam, Chi rea mi crede mentiſce. 

Mil. A me una mentita? ? | 

Pam. Perdonatemi; non intendo 4 darts a 
vole c . 


$SCENA X .. 
Isacco, „ DaTTE. 


Jae. Miledi. (Jalutando Pamela.) Miledi. 
 (/alutande . * J 

Mil. Che coſa c &! 457 

Tac. II Padrone, Milord Artur, 1 11 Gardliere 

| Ernold fi battono colla piſtola, 

Pam. II mio ſpoſo ? 

Mil. Mio nipote ? 


oec. Miledi. Mitedi. Caluta, eparte) 


S CEN A XL. 
Mutzp: Davis, Pau ELA, poi LONGMAN. 
Pam. Oh numi ! ſoccorrete il mio ſpoſo. 
Mil. Vo' cercar d' impedire, ſe fia poſũ- 
bile. ©» | 
| Long. Dove andate, Signore? 
Pam. Milord è in pericolo? 
Long. Trattenetevi, che 1' eres n 
Pam. II mio ſpoſo? | 
Long. E' ſalvo. 
Mil. Mio nipote ? | 
Long. E ſaniſſimo. , 


— 
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Pam. Milord Artur ? 

Long. L' ha paſſat bene. 

Mil. Come andd la faccenda ? | 

Long. Uditela, che 2 da commedia. Alterca- 
vano fra di loro il padrone, e Milord Artur, 
entrò il Cavaliere per terzo, e fi è riſcaldata la 
all' armi, ma temevano i rigoroſi divieti di 
queſto regno. L' imprudentiſſimo Cavaliere, 
che ne? ſuoi viaggi ha imparate le coſtumanze 
peggiori, promoſſe in terzo la sfida della piſtola. 
Toccd a lui a batterſi primo con Milord Artur. 
Si poſero in certa diſtanza. II Cavaliere tird, 
e la piſtola non preſe fuoco. Milord Artur 
corſe avanti, e gli preſentd al piſtola al petto. 
II Cavaliere ſe la vide brutta. Pretendeva di 
poter prendere un' altra piſtola. Milord Artur 
ſoſteneva eſſer padrone della di lui vita, e Milord 
Bonfil, Cavaliere onorato, quantunque nemico 
di Milord Artur, diede ragione a lui, diede il 
torto al Cavaliere, e queſti con tutto lo ſpirito 
di viaggiatore principiava a tremare dalla 
paura. Milord Artur fece allora un azione 
 eroica ; diſſe al Cavaliere: Io ſon padrone della 
voſtra vita, ve la dono, e ſpard la piſtola in aria. 
Il Cavaliere non ſapeva di eſſere vivo, o morto. 
Stette un pez zo ſoſpeſo, e poi difle a Milord 
Artur: Milord, io, che ho viaggiato, nan ho 
trovato un galant' uomo maggior di voi. II 

: padrone 
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padrone fi diſponeva colla piſtola a batterſi con 


Milord Artur. II Cavaliere glie la tolſe di 


mano, e la ſcaricò contro un arbore, fece un 
ſalto per l' allegrezza, e tirò fuori il ſuo tac- 
Dine pe niet queſto fatto. Milord Artur 
ſe n' è andato ſenza dir niente. II padrone 
parti beſtemmiando, e il Cavaliere reſtò in gi- 
ardino, cantando delle canzonette Franceſi. 
Pam. Sia FOI il Cielo. n. 0 


perical at. 


Mil. Dove andd mio fratello? - 

Long. Nell appartamento terreno. 
Mil. Anderd a ritrovarlo. « in atto di par- 

4 tire.) 

4 * Non andrere Gan di me. ( volendola 

| | ;  ſeguitare.) 


- Mil. . 'a voi non E lecito * ve- 
derlo. 

Pam. Non potrd do as mio io ſpoſs ? 

Mil. No; vi ha ripudiata nel cuore, e vi ri- 


| pudierà legalmente. chang J* 


e * N A. * 
PAMELA, 18. | 


"PRs Non impedirà ch' io gli parli. Cin at- 
to di partire. 

AY: Ah, Signora, fermatevi. II padrone & 
troppo adirato contro di voi. : Ora ha pit ehe 


— 


| ATTO SECONDO. - 40 
mai il farigue caldo. Non i ap a un 
inſulto. 

Pam. Monſieur Longman, che coſa mi con- 
figliate di fare? _ | 
Long. oy GS: Sono afflitio al part 4 

voi. 

Pam. Credete voi ch' io 64 rea dolls colpa 
che mi viene appoſta ? F 
Long. Oibd ; vi credo innocentiflima. 
Pam. E ho da ſoffrire di eſſere calunniata ? 
Long. Abbiate pazienza. Il tempo farl ſco- 
prire la veriti, Il padrone & geloſo. Non vi 
ricordate che fu geloſo di me ? Non vi ricordate 

che paura mi ha fatto? 

Pam. Parla di ripudiarmi, la minaccia & ter- 
ribile. 

Tong. Non lo farà; ma quando mai lo fa- 

| ceſſe... Pamela, ancora vi amo. Oh povero 
me! non mi ricordava che ſiete nata Conteſſa. 
Compatitemi per carità, vi ho voluto bene, e 
ve ne vorrd ſempre. Uh ſe mi ſentiſſe il pa- 

_ drone! Vado via. Dove pedo, fate capitale di 
me. ( parte.) 


s CEN A XBL 
PAMELA, e poi il ConTE D' Ausrpincs iz 
. _ abito civile. | , 
Pam. Tutti mi amano, ed il mio caro ſpoſo mi 
odia. Numi, per qual mia colpa mi-punite a tal 
Var. II. C 9 


1 


* 
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ſegno? Ho io forſe con troppa vanità di me ſteſſa 
ricevuta. la grazia, che mi ha offerto 1a Prov- 
 widenza ? Non mi pare, Sono io ſtata ingrata 
al benefiz) del Cielo? Ho mal corriſpoſto alla 
mia Fortuna? Eh che vado io rintraceiando i 
motivi delle mie sventure? Queſti ſono paleſi 
ſoltanto a chi regola il deſtin de mortali; a 
noi non lice penetrare i ſuperni arcani; 8, fon 
ſicuriſſima che il Nume- eterno affiggendomi 
in cotal modo, o mi puniſce per le mie colpe, 
0 mi offre una fortunata occaſione per meritare 
una ricompenſa maggiore. 
I Go Figlia. . - - oimè ſoftenetemi, il do- 
lore mi opprime, non ho forza per reggermi, 
non ho fiato per isfogar la mia pena. | 
Pan. Deh caro padre, non vi affliggete. 
Sono innocente, e I innocenza non & Sbbando- 

nata dal Cielo. 

Co. $i, & vero; ma 1“ umanita 8 riſente. 


: Sono avvezzo a [offrire 2 diſagi di queſta vita, 
non le macchie dell” onor mio. 


a 


Pam. Si smentiri la n; ſarà ne 
la verita. - 

IL Co., Ma intanto chi ue ſoffrire queſt 
maſchera vergognoſa ? 

Pam. Soffrir conviene le di iſpoſizioni del 
„ 

IL Co. II Cielo ci vuol _ dell' onor noſtro. 


Alerita gl' inſulti chi li ſopporta. 


7 
Pam. 


a ' & 


— 
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Pam. Che poſſiam fare nello ſtato noſtro? 


11 Co. Tentar ogni ſtrada per redimere la ri- 


putazione depreſſa. Svelar gl' inganni, e 
domandare giuſtizia. | 


Pam. Oimè l qual mezzo abbiamo per ap- 


- poggiar le noſtre querele? Il mio ſpoſo & il 
noſtro avverſario. Milord Artur è in ſoſpetto. 
Chi pudò parlare per noi, chi pud trattare la 


noſtra cauſa, chi pud farci fare guiſtizia ? 
I Co. Io, figlia, io ſteſſo andrd a gettarmi 


ai piedi del Re; e colle mie lagrime, e colle 
mie preci... 


Pam. Voi ardireſte di preſentarvi al Mo- 
narca? Voi, che tuttavia fiete oppreſſo dalla 
diviſa di reo, vi arriſchiereſte di precipitare la 
grazia, di cui vi potete ancor luſingare ? 

11 Co. Che giovami una tal grazia, ſe ſia 
diſonorato il mio ſangue? Pochi siorni di vita 
mi rimangono ancora, e poco goder 10 poſſo 
del Reale reſcritto. Si, vo' morire, ma vo” 
morire onorato. Preſenterò al regal Trono un 
reo cadente, ma ſoſterrò la cauſa della mia 
figlia. Il Re non pud confondere l' innocenza 
voſtra colle mie colpe. A coſto della mia morte, 
fard paleſi gl' inſulti, che a voi fi fanno; e ſarà 


un teſtimonio di verità manifeſta mirar un te- 


nero padre, che fi ſacrifica volontario per la 
propria figlia innocente. 


Pam. Ah tolga if Cielo an «i triſto penſiero I 


dalla voſtra mente, 
oY I 
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11 Co. Figlia, fe voi mi amate, non m' im- 
pedite un paſſo indiſpenſabile al noſtro decoro. 
Ve lo comando coll autorita, che ho ſopra di 
voi. Laſciatemi andare, e raccomandatemi al 
Numi. Se pid non ci vediamo qui in terra, ci 
rivedremo un giorno nel Cielo. La voſtra po- 
vera madre ſari in viaggio per Londra. Ab- 
bracciatela in nome mio. Conſolatela, ſe. po- 
tete. Cara figlia; il Cielo vi benedica. 

J (parte.) 

Pam. Ahi ! mi ſento morire. parte.) 


Finz Dill? Arro Stcondo. 


ATTO 


r 


421T TO TEARAZ 0. 
SCENA PRIM A. 
Mriroxp Bon ri, poi Is ac co. 


Bon. ON ho provata mai un' anguſtia 
d' animo, quale ora la provo. 

Meglio per me ſarebbe ſtato che Milord Ar- 
tur mi aveſſe prevenuto nel colpo, e mi aveſſe 
tolta la vita. Mi ſovviene de' teneri miei 
affetti con queſt” ingrata, ricordomi gli amoroſi 
traſporti, gli affanni, le dubbieta, 4 combat- 
timenti dell' animo; ma niente di cid può pa- 
ragonarſi alle ſmanie, che mi agitano preſen- 
temente. Trattavaſi allora di conſolar il mio 
cuore, ora trattaſi di lacerarlo per ſempre. 
Quell“ onore, che argomentava contro la mia 
paſſione, mi porge ora la ſpada in mano per 
cancellarne gli oltraggi. Ma che ? potrò eſſer 
ſevero con colei, che ho amato teneramente ? 
con colei, che a mio diſpetto ancor amo? Ah 
Si, in grazia di queſti teneri affetti, ſcemiſi a 
me il cardoglio, ed a lei la vergogna. . Le fi 
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riſparmi la ſolennita del ripudio. Sappia il di 
lei padre le mie intenzioni. Non laſcerd di 
procurare a queſto buon vecchio la ſua liberta, 
e 8 ella fi accomoda a non iſcoſtarſi dal ſuo 
genitore, ſard pronto anch' io a ſacrificare la 
pace, I'amore, e la ſucceſſione della famiglia a 
quell” aſtro che mi ha ſeco lei ﬆ barbaramente 
legato. Ehi. 8 

Tac. Signore. EIN 

Bon, II Conte d' Auſpingh. 


Lac. Si Signore. ( parte.) 


Gere If, 


Milo D Box ri, poi MIDI Dux. 
Bon. Preveggo qual doloroſo colpo fark al 


cuore di queſto padre onorato l' infelice deſtino 


della figliuola. Per queſto appunto vuole 1 


- umanita ch' io cerchi di minorargli la pena; 


Quel che potrebbe nuocergli pid di tutto 
ſarebbe la pubbliciti, A queſta procurerò ris 
mediare. 

Mil. Milord, ade i ents 
uſcito felicemente da quel . in cui vi 
trovaſte. 

Bon. Di qual pericolo favellats ? 

Mil. Parlo di quello della piſtola. 

Bon. Io non capiſco quello che vi diciate. 
Mil. Non occorre negarlo. So tutto. 

Von. 
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Ben. Voi non dovete ſaperlo. 

Mil. Ma ſe lo 80. 

Ben. Se lo ſapete, dovete perſuadervi di non 
ſaperlo. 

Mil. Sarà difficile, _ 

Bon. Dov' è il Cavaliere voſtro nipote ? 

Mil. Credo ſta ancora in giardino. Non I” 
ho pid veduto dopo 11 fatto della/piſtgla. 

Bon. Di che piſtola? ( alterato. / 

Mil. Ah non l' ho da ſapere! 

Bon. Dovete perſuadervi di non faperlo. 

Mil. Ma perche mai! 

Bon. Parliamo d' altro..... ö 

Mil. Sd, parliamo d' altro; Qual riſoluzione 
prenderete voi con queſta femmina, indegna di 

eſſere voſtra ſpoſa ? 
De. Parlate di lei con un poco meno di l- 
berti, 

Mil. Come ? ad onta delle ſue mancanze fe" | 
guitate voi a difenderla ? 

Bon. A me non lice difenderla, e a voi non 
conviene di maltrattarla. | 

Mil. II ſangue m' intereſſa per I' onore di un 
mio fratello. 

Bon. Fareſte bene, ſe il voſtro ſangue non 
foſſe contaminato dall* odio. 

Mil. Non è forſe vera P 8 di Pa- 

mela con Milord Artur ? 

| C4 " Bon. 


— 
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Bon. Potrebbe darſi che non foſſe vera. 
Mil. Perche dunque sfidarlo colla piſtola ? 
Den. Coſa parlate voi di piſtola? Ton 
i/degno. ) 
M:1. (se non foſſe mio fratello, lo ſtrapaz- 
zerei come un cane.) 


S C E N A III. 
| Is Acco, e DETT1. | j 
Tfac. Signore, il Conte non fi ritrova. 
Bon. Sciocco | ci deve eſſere. 
Lac. Eppure non c' &. 
Bon. Come 11 padre di Pamela non &' 37 
Lac. Sulla mia parola non c' &. | 
Bon. Cercalo, e ci fara. | 
Lac. Si Signore. in atto di partire.) 
Mil. Dimmi: hai veduto il Cavalier mio 
nipote? 
Lac. Si Signora. E in ſala con un miniſtro | 
di Corte. 
Mil. Che vuole da lui queſto miniſtro di 
Pai 
Bon. Laſciate > ei vada a ricercare del 
Conte. (a Miledi, ) 
Lac. Vado. (Ma non ci ſara.) Charts. > 
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r 
MIT DI Dauxz, e Miroxp BonrII. 
Mil. Sentiſte? Un miniſtro di Corte parla 

col Cavaliere. 

| Bon. Che volete inferire per queſto ? 

| Mil. E che si che indovino perche è venuto 

- queſto miniſtro ? 

| Bon, E perche credete voi fia venuto ? 

Mil. Per il fatto della piſtola. 
Bon, Voi mi volete far dire delle beſtialità. 


| ( alterato.) 
Mil. Abbiate pazienza. Io non o T 
Emulare; es 


S c E N. A V.. 
Is Acco; e DETTI. 


Tac. Signore, il Conte non c' &. 
Ben. Lo ſai di certo? 
Lac. Non c' &. 
Bon. Ne hai domandato a Pamela? 
: Tac. Ne ho domandato. 
Bon. Che coſa ha detto? 
Lac. Si E. meſſa a piangere, e non ha riſ- 
poſto. 
Bon. Ah sz, Famals pi di me non fi” fida ; 
teme ch' io abbandoni ſuo padre. Lo tien naſ- 
OREN | coſta... 
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eoſto. Sa il ſuo demerito, e mi fa il torto di 
credermi vendicativo. Andrd io medeſimo a 
rintracciarlo. (in atto di partire.) 

Mil. Mirate il Cavaliere, che viene a noi 
Os ; ſentiamo che novità lo conduce. 


n 
se NA VI. 


Fi. Cin Ex Rol b, e DETTL. 


Ern. Milord, la ſapete la novita ? 

Bon. Di qual novita v' intendete? 
Ern. Il Conte d' Auſpingh, padre della voſtra 
Pamela, traſportato, cred? io, dalla diſperazio- 
ne, è andato egli ſteſſo a manifeſtarſi alla Corte, 
e a domandar giuſtizia per la fgliuola col ſa- 
grifizio della propria perſona, 
Bon. E I ha potuto far ſenza dirmelo cos 
mal corriſponde all' amoroſo intereſſe, che per 
lui mi preſi? Confida forſe in Milord Artur? 
Sprezza cosi la mia protezione ? Ah s la figlia 
ingrata ha ſedotto anche il padre. Queſto no- 
vello inſulto mi determina al riſentimento. Va- 


daſi a precipitar queſt' indegni. in atto di 


| partire. 
Mil. Dove andate Milord ? N 
Born. Alla Regia Corte. 
Mil. Non vi conſiglio di andarvi. 


2 Bon, 


- 
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Bon, Perche? 

Mel. Perchè, ſe fi rede i1- fatto della pi- 
ftola.. 

Bon, A400 al diavolo ancora voi. Tutti 
congiurano ad inaſprirmi. Son fuor di me. 
M' abbandonerd alla pid violenta rifoluzione. 


(parte. 


0 E N A VII. 
M1L2D1 Daun, e il Cavaliers Exxouo.. 


Mil. Lo ſentite I uomo beſtiale? 

Ern. Che cola dite voi di piſtola? 138 

Mil. Credete ch! io non Io ſappia quel che a 
mem in gianlivn? 

Ern. Male. Mi dipiace. infnitamente che 
lo ſappiate. 

Mil. Ch male & ch' io.lo fappia 2? 5 

Ern. Cara Miledi, lere prudente, ma fiete- 
donna. 
Mil. needs e par adds: 

Era. Che non potrete tacere. 

Mil. Queſto è un torto, che voi mi fate. Sen 
nata Ingleſe. 

Ern. Non pretendo pregiudicarvi. 1 
la debolezza del ſeſſo. Poco pid, poco meno, 
le donne ſono le medeſime da per tutto. Io 


che ho viaggiato, le ho trovate fimili in ogni 
C6. SCE. 
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8 O E N A VIII. 
Javas, 2 brei. 

Jev. Signori, per cariti, movetevi a com- 

paſſione di queſta povera mia padrona. Ella & 

in uno ſtato veramente da far pietà. II marito 

j non la vuol vedere. II Aa" © andato non fi 

jj sa dove; non ha un parente, non ha un amico, 
| 
| 


Mike 


che la conſigli, che la ſoccorra. Vede in peri- 
colo la riputazione ; teme per la vita del ſuo 
genitore ; piange la perdita del caro ſpoſo; fa 
di non eſſer rea, e non ha il modo di giuſtifi- 
care la ſua innocenza. Io non fo come viva; 
non ſo come poſſa reſiſtere a tante diſgrazie. 
Jo mi ſento per lei talmente afflitta, e anguſtia- 
ta, che propriamente mi manca il reſpiro, e 
quando la vedo, reren | 
r n 
n bee (piangende. ) 
Era. Per dire la veriti mi ſento movers 
anch' io; quando vedo una donna a piangere, 
mi ſento ſubito intenerire (, a/ciuga gli occhi. 
Chi mat lo crederebbe? un Uomo che ha tanto 


. viaggiato non sa eſſere * tene» 
R renza. 


Fev. (Io non oth tibdoviet iniladerts.) 
Mil. Pamela afflitta, Pamela abbandonata 
conſerva perd internamente la ſolita ſua ſu- 
perbia, 
. 
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Jev. Superba potete dire a Pamela? 

Mil. Se tal non foſſe, verrebbe almeno a rac- 
eomandarſi. Sa ch' io ſono ſorella di ſuo. 
marito ; ſa che la mia protezione potria gjo- 
varle, e non fi degna raccomandarſi? _. 

Jeu. Non lo farà perche avrà timore di non 
eſſere bene accolta; fi ricorderà ancora dei 
ſpaſimi, che le faceſte paſſar da Fanciulla. 

Ern. Via, ditele che venga qui. Ditele che 
ſi fidi di noi, Miledi mia zia & Dama di buon 


curattere, ed io, quando trattaſi di. una bella 


donna, coſpetto di Bacco, mi batterei per eſſa. 
fino all' ultimo ſangue. 
Jev. Che dite, Miledi !? ſe verrd da voi, * 


aàccoglierete con carita.? 


Mil. 10 non ho un cuor barbaro-come ella fi 
erede. 

Jeu. E voi, Signore, I“ affiterete?. 

Ern. Aſſicuratela della mia protezione; 

Jev. Ora la fo venire. Fard di tutto per per- 
fuaderla. (Quando fi ha di biſogno, conviene 
raccomandarſi ai nemici ancora.) ( os ) 


en Rn 


M1Llzpi Daux E, e #/ CavATIIXIR 
ER NOT p. 


ru. Che coſa fl potrebbe fare per queſta 
povera ſventurata? 


22 
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Mil. Si pud far molto, quand” ella accordi 
volontariamente lo ſcioglimento del matrimo- 
nio, e  allontanamento da queſta caſa. 

Er. E perchè non fi potrebbe reconciliare 
con ſuo marito ? 

Mil. Sarebbe un perpetuar fra di loro il mal 
animo, e la diſcordia, Quando fra due con- 
giunti prineipia a regnare la diflidenza, non & 
poſſibile che vi trionfi la pace. Tutti gli ac- 
comodamenti che fra di loro fi fanno ſono 
inſtabili rappezzature ; ad ogni menomo in- 
ſulto fi riſcalda il ſangue, si rinnovan le riſſe: 
è meglio troncare affatto il legame, e poichè 
dalle noftre leggi viene in caſo tale favorito il 
divorzio, ſarebbe nee P W SF 

Ern. Io oh ho viaggiato, vi potrei addurre. 
cento eſempj in contrario. 


s CB MN 4 Mo 
PaMELa, IEVxE, e DETT1, | 
Pam. No, Jevre, non ricuſo umiliarmi a 1 
miei ſteſſi nemici, ma dubito ſari inutile ancor 
' queſto paſſo. . piano a Jeure.) 
Jev. (Lo ſtato miſerabile, in cui vi trovate, 
vi obbliga a tentare ogni ſtrada.) (piano a 
Pamela.) 
Tru. (Eccola. Povedleia 1) (. Miledi. J 


* Is. _  - 
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Mil. (Pare che & vergogni a raccomandarſi ) 
Cad Ernold.) 
Fev. (Fatevi animo, e non dubitate.) 
(a Pamela, e parte.) 
Ern. Via, Madama, venite innanzi : di che 
avete paura? (a Pamela.) \ 
Pam. La ſituazione, in cui mi ritrovo, mi ay- 


viliſce, e-mortifica al maggior ſegno. Se po- 


teſſi m di eſſer creduta innocente, mi 
getterei a' voſtri piedi a domandarvi pieta ; ma 


dubitando che nellꝰ animo voſtro fi nutriſca il 


ſoſpetto della mia reità, non fo, fe pid mi con- 
venga il tacere, o il giuſtificarmi. | 

Ern. (E pur è vero; una bella donna lan- 
guente compariſce ancora pid bella.) 

Mil. Pamela, quando ſi vuol ottenere una 
grazia, convien meritarla, principiando dal 
dire la yeriti, Conſeſſate la voſtra paſſione 
per Milord Artur, e di eſſere da me 
compatita. 

Pam. Ah no, non ſari mai ch' io voglia 
comprare ad un i vil prezzo la mia fortuna. 
Amo unicamente il mio ſpoſo, ho amato ſem- 
pre lui ſolo ; P amerd fin ch io viva; P amerd 
benche mi - voglia eſſer nemico. Sari mio, 
benche da se mi diſcacci, ſarò ſua, benche mi 
abbandoni ; e morendo ancora porterd coſtan- 
temente al ſepolcro quella dolce catena, che mi 
ha ſeco lui perpetuamente legata, 

Mil. 
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Mil. La voſtra oſtinazione moltplica le ole 
colpe. 
Pam. La voltra Aiden oltraggia "Yr mia 
oneſtà. | 
_ Siete venuta a contendere, o a rac- 
comandarvi ? 
Pam. Mi raccomando, ſe mi 3 inno- 
cente. Mi difendo, fe rea volete ſuppormi. = 
Mil. Penſate meglio a voi * e non ĩrri- 
tate il voſtro deſtino. | 
Pam. II deſtino mi pud Fes infelice, ma 
non potra macchiare la purita del mio cuore. 
Mil. Il voſtro cuore occulta 1! infedelta ſotto 
la maſchera dell' orgoglio. 

Pan. Ab verra un giorno, in cui queſte 
voſtre mal fondate wal VI ne forſe 
Mil. Ord -non ho 110 animo per nn 

Ham. Partirò per non neee irri- 
tarvi. | 

Ern. No, trattenetevi ancora un poco. Mi- 
ledi, qualche coſa abbiamo da far per lei. 

Mil. Ella non merita che di eſſere abban- 
donata. Un errore 6. companies z. Þ oftinazion : 
f condanna... „ parte.) 
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SCEN A XL 


PaMELA, iI Cavaliere ERNOLD, 


Pan. (Ecco l' effetto delle infinuazioni di 


Jevre.) (da fe.) 
Ern. Non ſon chi ſono, ſe non la riduco umile 
come un' agnella. (aa eo.) 


Pam. (Sari meglio ch' io mi ritiri a pian- 
gere da me ſola le mie ſventure. aa e in atto 
di partire.) 


Ern. Fermatevi; non partite. 
Pan. Che pretendete da me? 
Ern. Defidero conſolarvi. 
Pam. Sara difficile. 
Ern. Pare a voi ch io non fis capace di con- 
ſolare una bella donna? 


— 


Pam. Potreſte farlo con altre; con me bo | 


credo ĩmpoſſibile. | 2 

Ern. Eppure mi luſingo riafcirne.” Io non 
ſono un uomo di uno ſpirito limitato, non ſono 
uno di quelli, che camminar non ſanno che per 
una ſola ſtrada. Ho viaggiato aſſai, e ho im- 
parato molto. Nel caſo, in cui vi trovate, non 


occorre diſputare ſe è, o ſe non è quel che ſi dice 


di voi. Di queſte coſe, meno che ſe ne parla & 
meglio. Se anche non foſſe vero, il mondo 
ſuol credere il peggio, e l' onore reſta ſempre 
pregiudicato. Io non vi conſiglio inſiſtere con- 

| tro 


! 
| 
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| 
| 
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tro l' animo guaſto di Milord Bonfil. Chi non 
vi vuol non vi merita. Se un marito vi laſcia, 
penſate ad aſſeurarvene un' altro. Se lo tro- 


vate, la riputazione è in ſicuro. 


Pam. E chi credete voi, che in un caſo tale 
| fi abbaſſerebbe a ſpoſarmi ? 


Fru. Milord Artur probabilmente non fa 


prebbe dire di no. 
Pan. Pria di ſpoſare Milord Artur, mi darei 


la morte da me medeſima. 

Ern. E Pure mi ſento portato a credervi J ela 
fede, che principio, ad avere di voi, mi deſta a 
maggior compaſſione. Dalla compaſſione po- 
trebbe naſcer l' amore, e ſe queſt amore mi ac- 
cendeſſe il petto per voi, ſe vi eſibiſſi di rime - 


diare alle voſtre diſgrazie colla mia mand, ricu- 
ſereſte yoi di accettarla ? s 


Pam. Volete che vi riſponda con libertàa? 
Ern. Si, parlatemi ſchiettamente. 

Pam. La ricuſerei aſſolutamente. 

Ern. Ricuſereſte vol la mia mano 4 

Pam. $i certo. 


Ern. Queſta ſciocca dichiarazione vi leva tutto 
il merito che voi avete. (con iſdeguo.) 


SCE- 
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8 C E N A XII. 
Milo b Bonreil, e Drei. 


Bon. O là; che altercazioni ſon queſte? 
Pam. Ah Milord, toglietemi la vita; ma non 


mi laſciate ingiuriare. Tutti m' inſultano, tutti 


villanamente mi trattano. Voi ſolo ſiete pa- 
drone di affliggermi, di mortificarmi, ma fin 
ch' io vanto lo ſ pecioſo titolo di voſtra moglie, fin 


che la bontavoſtra mi ſoffre in queſto tetto, non 


permettete che uno sfacciato mi dica ſul viſo 
parole indegne, e mi eſibiſca amori novelli per 
diſtaccarmi dal mio ſpoſo, dal mio fignore, da 
voi, che ſiete, e ſarete ſempre l' anima mia. 
| (piangendo.)} 
Bon. (Guarda bruſcamente il Cavaliere.) 5 
Ern. Milord, mi guardate voi bruſcamente? 
Bon. Cavaliere, vi prego di paſſare in un' 


altra camera. 


Ern. E che si che la debolez za? 

Bon. Vi ho detto con civiltà che partiate. 

Ern. Non vorrei che vi ſupponeſte. 

Bon. Queſta è un' inſiſtenza inſoffribile. 

Ern. Scommetterei mille doppie 

Bon. Ma Signore Calterato.) 

Ern. Si, vado. Non occorre che me la vo- 
gliate dare ad intendere. Ho ſtudiato il mondo. 
E ho imparato aſſai. | (parte. } 


* 85 —— pr wes . 
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SCN A XUE 
Miro p BoxnFil, e PAMELA. © 


Jon. (Ha imparato ad eſſere un importuns.) 
1 29 * (Oh Dio tremo tutta.) | 


Bon, (Pure in veder coſtei mi Armee i 


| mages) 


Pan. (Vo! farmi animo.) _—* 


Von. Andate. 
Pam. Oh Cieli! mi Uiſcaceicte cook? 


Don. Andate in un' altra camera. 


Pam. Permettetemi che una coſa ſola vi dica. 


Zon. Non ho tempo. perl aſcoltarvi. 
Pam. Perdonatemi. Ora non vi è neſſung. 
Bon. Si vi è gente nell' anticamera. Chi 
viene ora da me vuol favellarmi da ſolo a ſolo. 
Andate. $24 
Pan. Pazienza! (finghiozzando, e partnds ) 
Bon. Ingrata! (wer/o Pamela. ). | 
Pam. Dite a me, Signore? ( blade, 
Bon, No; non ho. parlato con voi. 
Pam. In fatti queſto-titolo non mi conviene. 
(partende.) 
Bon. 81, & Poco al merito di un' infedele. 
veiſo Pamela.) 
Pam. 10 infedele ? (ff wolta „ e fe avvicina 


| Ben. Andate, vi dico. | 


6: Mind} 


—— 
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Pam. Perdonatemi. - Avete detto infedele a 
me ? 
Bon. 81, a voĩ. 
Pam. * e vero. ( tencramente, mirandolo con 
languidezza.) 
Bon. (Ab quegli occhi mi fan tremare.) 
Pam, Ma in che mai vi ho offeſo, Signore ? 
| ( come ſepra. ) 
Bon. (Che tu fia maladetta.) (agitandefs.) 
Pam. Poſſo farvi toccar ann 
nocenza. N 
Bon. (Voleſſe 1] Cielo che foſſe vero.) (da 40 
Pam. Permettetemi ch' io vi dica .. | 
Bon. Andate al diavolo. 
Pam. why carità non mi fate tremare, (riti- 
 randofj con tmore.) 
Bon. (Colte è nata per precipitarmi.) 
| ( 1 getta a ſedere. ) 
Pam. Parto ; vi obbediſco. 


Bon. agitato fi appoggia alla ſedia, coprendef 
colle mani il volts.) 


Pam. Poffibile che non vogliate pid rive- 
dermi ? (i lontano.) . 


Bon. (continua come Jopra.) 
| Pam. E pure, ſe mi permetteſte parlare... 


(torna un paſſo indietro.) 

Bon. (come ſopra.) 
Pam, (Pare che ſenta pietà di me. on 
Cielo! dammi coraggio. Che pud avvenirmi 
| di b 
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To PAMELA MARITATA. 
di peggio? Si tenti d' impietoſirlo.) (A ac- 


coſta a Milord, e inginocchia wicino'a lui, ed 
egli non ſe ne avvede.) Signore. ook 
Zo. Oimè. (woltandeſi, e vedendola.) 
Pam. Caro ſpoſo WS 
Ban. Andate via. Giuro al Cielo, mi vo- 
lete provocare agli eſtremi. Si, indegna dell' 
amor mio. Vattene, non us card pid rive- 
derti. 
Pam. (Si alza, e incammina mortifiat) 
Bon. (Ah infelice !) 
Pam. (fi volta werſo Milord.) 
Bon. Andate, vi dico. 
Pam. (mortificata parte.) 
$:C:8 N-A XIV. 
Mito p BonF11,, poi LonGMAN. 
Bon. Guai a me, fe mi tratteneſſi a penſarvi. 
Coſtei ha lo ſteſſo poter ſul mio cuore. I ſuoi 
sguardi, le ſue parole avrebbero forza di nuo- 


vamente incantarmi. No, no, ho ſtabilito di 


repudiarla. Ma troppo lungamente ho fatto 
aſpettare nell' anticamera Puffiziale-del ſegre- 


tario di ſtato. Non vorrei che ſe ne offendeſſe. 
hi. Chi è di là? 
Long. Signore. (viene da quella parte, dev 
e entrata Pamela, aſciuganugſi gli occhi. 
Ben. Dite a quel miniſtro che paſſi. 
ä 5 Long. 


Long. A qual miniſtro, Signore? {come 
3 Jopra.) 
Bon. Non vi è in anticamera un uffiziale 
della ſegreteria di ſtato ? 

Long. Si Signore. (come ſopra:.) 

Bon. Che avete, che par che vi . 
crime? 

Leng. Niente. (come fopra.) 

Bon. Voglio ſaperlo. 

Long. Ho veduto piangere la povera mia pa- 
drona, compatitemi, non mi $0 trattenere. 

Bon. Andate.” Introducete quell uffiziale. 

e Si Signore. (Ha il cuore di marmo.) 

en.? 


Se EN xv. 


MiTo D Boner, po: Mons1tur Majzx, 


poi LONGMAN. 


Bon. Se le lagrime di Pamela foſſero vera- 
mente ſincere . . . ma no, ſono troppo ſo- 
(pette. 

Ma. Milord. (ſalutandalo.) 

Bon. Accomodatevi. (/alutandelo, e es. ) 

Ma. A voi mi manda il ſegretario di ſtato. 

Bon. Io era appunto incaminato da lui, 
T'rovai per iſtrada chi mi avvisò della voſtra 
venuta, Tornai indietro per aver. 1 onor di 

vedervi, 
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72 PAMELA MARIT ATA. 
2 e per udire i comandi del Reale mi- 


ys a Egli mi ha qui diretto per darvi un 
teſtimonio della ſua ſtima, e y__ pid ſincera 
amicizia. 

Bon. Vi è qualche novità toccante  affare 
del Conte di Auſpingh? 

Ma. Non ſaprei dirvelo. (convienma per ora 
difimular di ſaperlo.) | 

Bon. Sapete voi che un W Scozzeſe 
ſiaſi preſentato al miniſtro, o all r 
del Re? 

Ma. Parmi di averlo veduto. Ma non ve ne 
ſaprei render conto. (Non è ancor tempo.) 

Bon. Che avete a comandarmi in nome del 
ſegretario di ſtato?ꝰ 

Ma. Egli è informato di * che paſſa fra 
voi, e la voſtra ſpoſa. 

Bon. Da chi I ha egli ſaputo Y 5 

Ma. Non ſaprei dirvelo. Sa che Miledi 
voſtra conſorte viene imputata d' infedeltà; ſa 
che voi la credete rea, fa che volete intentare il 
repudio, e ſa che ella fi proteſta innocente. 
Il miniftro, che ama, e venera voi, e la voſtra 
caſa, e che ſoprattutto brama di tutelare il de- 
coro voſtro, vi conſiglia a diſaminare pri vata- 
mente la cauſa, prima di farla pubblica, per 

evitare 


Aer 1 2; 
evitare gli ſcandali, e le dicerie del paeſe. A 
me ha conferita la facolta di formarne ſom- 
mariamente il proceſſo verbale. Queito dee 
farſi tra le voſtre pareti, col ſemplice detto 
delle perſone informate, e col confronto degli 
accuſatori, e degli accuſati. Per ordine del mi- 
niſtro medeſimo, dee qui venire Milord Artur. 
Fate voi venire la voſtra ſpoſa. Fate che ven- 
gano Miledi Daure, e il Cavaliere Ernold, che 
fi fa effere-quelli, che hanno promoſſo il ſoſ- 
petto. Laſciate la cura a me di eſtrarre dalla 
confuſion la chiarezza, e ſaparar dall inganno 
la verità. Se la donna & rea, ſi renderà pub- 
blica la di lei colpa, e pubblica ne uſcirà la ſen- 
tenza ; s' ella è innocente, riacquiſterete la vo- 
ftra riputazione. Cosi penſa un ſaggio mini- 
ſtro, cosi . accurdare un n ono- 
rata, - [7.4% 

Bon. bi. 

Long. Signore. TY 

Boo, Pate che vengano Miledi Daure, e il 
Cavaliere Ernold ; venga parimenti Pamela 
con Madama Jevre. Se yiene Milord Artur, 
avviſate che lo laſcino immediatamente paſſare ; 
e voi pure cogli altri trovatevi qui in queſts 
camera, e non vi partite. Longman parte.) 
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Mitoxd Bonril, Monsizux Maj, poi 
MitzpiDavure, i/ Cavalitkg ErnoLD, 
$04 MitorD ArTUR, PauzTA, JEVRE, 

e LONGMAN, 


Maj. Milord, fiete vob nemico di voſtra no- 
glie ? 

Bon. L' amai teneramente, e I amerei ſem- 
pre pid, mee 
fedelta. 5 
Mil. Eccomi; che mi nden! 1 
Bon. Miledi, accomodatevi. n. 


dete. {fiedane.) 


Era. Di che coſa: abbiamo noi da crattars?/ 


Quel Signore chi e ? 
| Box. Queſti & Monſieur Majer, primo uit 


ziale della ſegreteria di ſtato. 0 
Era. Majer, avete viaggiato ? 
Maj. Non ſono mai uſcito da _ _ 
Era. Male. 


Maj. E perche ? 


_ 


Fru. Perchè un miniftro nbd aſſai; 


© chi non ha viaggiato non pud ſaper niente. 


Maj. Alle propofizioni ridicole non riſpondo. 


Ern. Ah! il mondo è un gran libro, 
Pam: Eccomi ai cenni voſtri, 


[ 


— 


5 di ſtato. 


ATTO TER ZO. x 
Bon, Sedete. 
Pam, Obbediſco. (/ Aude nelÞ ultimo loco href 
lg 
Jeu. Ha domandato me ancora? | 
Bon. 81, trattenetevi. 
Long. Signore, E venuto Milord Artur, 
Bon. Che entri. 
Long. (Fa cenno che ſia introdetto.) 
Art. Eſeguiſco le commiſſion del ſegretario 
Bon. Favorite d in (ad . drier.) 
Art. (fiede.) 


My. Signori miei, la mia 8 m' , 
 Incarica di dilucidare l accuſa di queſta Dama. | 


( accennando Pamela.) 
Pam. Signare; ſono calunniata ;: ſono inno- 


cente, 


Maj. Ancora non vi permetto giaſtificarvi. 


(a Pamela.) 


Ern. Non preſtate fede alle ſue Parole... 
Maj. Voi parlerete quando vi toccherà di 


parlare. . (ad Erneld,) Milord (6 Real.) chi 
Ela perſona, cui ſoſpettate complice con . 


moglie ? - - 
Bon. Milord Artur. 
An. Un Cavaliere onoratd*. . . 


Maj. Contentatevi di 2 (ad Gear. Y 


Quai fondamenti avete di 3 ? (a Bonfll. J 
D 2 Bos. 


76 PAMELA MARITATA. 


Box. Ne ho moltiflimi, 
Maj. Additatemi il primo _ 
Bon. Furono trovati da ſolo a ſola. 
NM Dove? 
Bon. In queſta « camera. 
| Maj. II luogo non & ritirato. Una camera 
d' udienza non e ſoſpetta. Chi gli ha trovati ? 
Nan Bonfil. 
es. Il cavaliere Ernold. 
Maj. Che dicevano fra di loro? 7a Ernold.) 
Era. Io non ip. peſo ſapere. So che mi ha 
fatto fare mezz* ora di anticamera; ſo che non 
mi voleva ricevere, e che vedendomi entrare a 
| ſao malgrado. fi ſdegnd la Dama, fi adird il 
| A . Cavaliere, e i loro ſdegni ſono indizj — 
| | | di reit. 
1 Maj. ve li pud far credere tali V i impazienza 
! dell' aſpettare ; la ſuperbia di non eſſere bene 
accolto. Milord, che facevate voi con Pa- 
mela? Cad Artur.) 
| Art; Tentavo di conſolarla colla ſperanza di 
veder graziato il di lei genitore. Milord 
Bonfil non pud ſoſpettare della mia oneſta. Ha 
egli baſtanti prove della mia amicizia. 
M25 Mil. L' amicizia di Milord Artur poteva 
eſſere intereſſata, aſpirando.al * di _—_ 
Tara bellexzs: (ironice. „ . 
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Maj. Nelle voſtre eſpreflioni fi riconoſce il 
; W tutti queſti ſoſpetti non ĩſtabiliſcono un 
Prineipio di ſemiprova. (a Miledi.) 1 
Bon. Ve ne dard una io, ſe lo permettete, che 
baſtera per convincere quella diſleale. Com- 


piacetevi di leggere queſto Foglio, (a Majer. 7 
Maj. Prende la lettera, e legge piano.) _ 


Mil. (Mi pare che quel miniſtro ſia inclinato 


aſſai per Pamela.) {piano ad Ernald.) 


1 
1 L 1 


Ern. (Eh niente; ha che fare con me, ha 
che far con un viaggiatore.) (piano a Miledi.) 
Maj. Miledi, in queſto foglio & rinchiudono 


dei forti argomenti contro di voi. (a Pamela.) 
Pian. Spero non ſarà difficile lo ſciogli- 
| mento. Ge. 4 

Maj. E chi ood fatto? 5 . 
Pam. Io medeſima, ſe il permettete. 

Maj. Ecco l' accuſa, difendetevi, ſe Lats 
farlo. {da il faglio a Pamela.) 

Pam. Signore, vagliami la voſtra autorita 
per poter parlare ſenza eſſer da veruno inter- 
rotta. 
Maj. Lo comando a tutti in nome del Reale 
miniſtro. 
Mil. (Pigliamoci queſta ſeccatura.) | 

Ern. (Gia non fark niente.) 


117 


8 
12 


Pan. Signore, a tutti © nota la mia 88 | 


Si ſa che di una povera ſerva fon diventata 
D 3 padrona, 
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na, che di ruſtica ch* io era creduta,. fi e 
eoperta nobile la mia condizione, e che Milord, 


che mi amava, è divenuto il mio caro ſpoſo. Si 


1 altresI, che quanto la mia creduta viltà ec- 
citaya in altri il diſpetto, eccitd altrettanto la 


Vit: mia fortuna “ invidia ; e che odio giuragomi 
; da Miledi Daure non ſi è che naſcoſto ſotto le 


ceneri, per icoppiare a tempo pid crudelmente, 


II Cavaliere, che m' inſultd da F anciulla, non 


ebbe riguardo a perſeguitarmi da maritata. 
Avrei avuto la ſua amicizia, ſe aveſſi con- 
deſceſo alle ſcioccherie ; la mia ſerieta lo ha 
ſdegnato, e il mal coſtume lo ha condotto a pre- 
cipitare 1 ſoſpetti. Mi trovò con Milord Artur 


a ragionar di mio padre. Queſto povero vec- 


chio ſul punto di riacquiſtare la liberta, trova 
difficoltata la grazia, Io lo raccomando a Mi- 
lord Artur, egli m1 promette la ſua aſſiſtenza; 
deggio partir di Londra con mio marito; glie 
ne do parte con un viglietto. Ecco la lettera, 
che mi accuſa, ecco il Proceſſo delle mie colpe, 
ecco il fondamento della mia reita, ma dird 
meglio, ecco il fondamento della mia innocenza. 


Scrivo a Milord Artur: Voi ſapete ch io laſeto 


in Londra la miglior parte di me medeſima. Per- 
donimi il caro ſpoſo, ſe preferiſco un altro 
amore all' amor conjugale. Mio padre mi die 
la vita ; egli e è la miglior parte di me mede- 
ſima. 87, dice bene la lettera: E mi conſola 

ſoltanto 


foltanto la woftra bontà, in cui unicamente confido, 
Non ho altri da confidare che nel mio caro 


ſpoſo, e in Milord Artur; ſe il primo viene | 


meco in campagna, reſta l' altro in Londra per 
favorire mio padre; Artur è il ſolo, in cut uni- 
camente confido, Non mi ſpiego pid chiaramente 
ferivends, per nan affidare alla carta il ſegreto. 
Il concerto di queſta mane fu intorno alla ſoſpi- 
rata grazia, che mi luſingò di ottenere. De- 
ſiderai che mi portaſſe la lieta nuova alla Con- 
tea di Lincoln, e mi luſingai che I' amor del 
mio caro ſpoſo aveſſe accolto con tenerezza 
I apportatore della mia perfetta felicita. L' er- 
rore, che in queſto foglio ho commeſſo, è averlo 
ſcritto ſenza parteciparlo al mio ſpoſo. Da cid 
nacquero i fuoi ſoſpetti. Cid die fomento alla 


maldicenza, e la combinaziene degli accident} 


mi fe comparire in diviſa di rea. Di queſt' 
unica colpa mi confefſo, mi pento, ed al mio 
caro ſpoſo chiedo umilmente perdono. Deh 


quell' anima bella non mi creda indegna della 
ſua tenerezza ; non faccia un 5 gran torto alla 
purita di quella fede, che gli ho giurata, e che 


gli ſerberò fin ch' io viva. Se ſono indegna 


privi ancor della vita, ma non del dolce nome 


di ſpoſa. Queſto carattere, che mi onora, & 
indelebile nel mio cuore; non ho demerito, 
D 4 che 


| 
| 
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che far lo poſſa arroflire d' avermelo un di con- 
ceſſo. I Numi mi aſſicurano della loro aſſiſtenza. 
I tribunali mi accertano della loro giuſtizia;; 
deh mi conſoli il mio caro ſpoſo col primo 
amore, col liberale perdono,” colla ſua nn 
ietà. | 
: Bon. (refta — 3 il wolto colle 
mani, « mefrande dell agitaxiane. ) 0 1 
Ern. (Queſta perorazione & coſa 4 del 
mio ernie Fee Fuori il taccuino, e vi | 
* + | ferive ſapra;) 
Mil. (Pagherei cento doppie a non mi ci 
eſſer trovata.) 
Jeu. (8s non d perſuade > peggio dl. 
cane.) is 
Maj. TRI non dite niente ? non dere 
ancor perſunſo ? Ca Bonfill)  _ 
Ben. Ah! fono fuor di me fefa. Troppe 
immagini in una ſol volta mi fi affollano in 
mente. L' amore, la compaſſione, m' intene- 
riſce. (accennando Pamela.) L' ira contro queſti 
importuni mi accende. Caccennando Miledi 
Daure, ed il Cavaliere.) La preſenza di Artur 
mi mortifica, e mĩ fa arroſſire; Ma oime, quel 
| che pid mi agita, e mi confonde, e non mi fa 
ſentir il piacere eſtremo della mia contentezza, 
E, cara ſpoſa, il rimorſo, di avervi offeſa, di 
avervi a torto N e ingiuſtamente 
e | allitta. 


o rInnen 
afflitta. Nd, l' ingrata mia difidenza non me- 
rita l' amor voſtro. Quanto ſiete voi innocente, 
altrettanto ſon'io colpevole. Non metito da 
voi perdono, e non ardiſco di domandarvelo. 
Pam. Oh Dio, conſorte, non parlate cos}, 
che mi fate morire, Scordatevi per carità 
dei voſtri ſoſpetti; io non mi ricorderd pid 
delle mie afflizioni. Uno ſguardo pietoſo, un 
tenero abbraccio che voi mi date compenſa 
tutte le pene ſofferte, tutti i ſpaſimi, che ho 
tollerati. 6% 

Ben. Ah si venite, 
compatitemi. ({ Rringendola al ſeno, ) 
Pam. Deh amatemi. (piangendo. ) 
Long. E chi pud far a meno di piangere? 
Maj. Milord, vi pare che il proceſſo fia ter- 
, minato? - 
Bon. Ah $i, ringraziate per me il Reale mi. 
niſtro. a 
Ton. Se biſognaiſero teſtimonj, uo nd 10 
Jeu. L' oneſta della mia padrona non ha 
bilogno di teſtimonj. Sono cosi contenta, che 
mi pate di eſſere morta, e riſuſcitata. 
Maj. Che dicono gli accuſatori ?: C verſo 
Miledi, ed il Caval. 
Mil. E 
fatto credere delle falſita. 
Ern. Io ſono arrabbiato contro di voi, FF | 
| Ds deĩ 


le mie braccia. Deb, 


- 


1 


| 


k 


—_ 


Ee en K 
* 


— . — — 


% = a — — 3 = — 
- EY en IE rey RE — - — 5 
— - — 
— — Bore : 3 = 
* 


di Kato. 


3 PAMELA MARITATA. 


dei miei leggieri ſoſpetti avete formato una 
ſicurezza. (a Miledi.) 

Mil. Cavaliere, Miledi, mi farete piacer da 
qui i innanzi di non frequentar la mia caſa. 

Mil. Ha ragion mio fratello. Cad Ernold.) 

Ern. Che importa a me della voſtra caſa ? 
qui non ſi ſente altro che Londra, Londra, e . 
ſempre 1 Londra. Non la poſſo pid ſentir no- 
minare. 81, ho riſoluto in queſto momento. 
Se comandate niente, domani parto. Ci alæa. 4 

Bon. Per dove? 

Ern. Per J America Settentrionale. parte. 

- Mil. Cognata, mi perdonqte? Ca Pamela. * 
Pam. Jo non ſaprei conſervar odio, ſe anche 


voleſſi. 


- Bon. Si, cara Pamela, ſiete ſempre pid a- 
mabile, fiete ſempre pit virtuoſa. Venite fra 


le mie braccia ; venite ad eſſere pienamęnte 


contenta. 
Pam. Ah, Signore, non poſſo diſſimular la 


mia pena. Mio padre mi ſta ſul cuore, Se 


non lo vedo, non ſon contenta z ſe non & ſalvo, 
non mi ſperate tranquilla, 
Bon. Majer, deh per amor del Cielo 000. 


Maj. Non vi affliggete. Il Conte d' Au- 
4 non è molto da voi lontano. 


Pam. Oh Cieli l dov' & mio padre? 
Maj. * & meco per ordine del ſ 


impoſe tenerlo occulto 2 non 
confondere 
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conſondere colla ſua preſenza l' importante 
er meme eee "CEP 
che 6“ introduaa. | 

I Dov? & mis faocero ? 
Wee ee, 


SCENA ULTIMA. 


II. ConTz p' AusPINGH, e DEPT. 

IL Con. Eccomi, cara figlia, eccomi adorato 
mio genero. 

Pam. Oh tenerezza eſtrema! E quando mai 
ſard perfettamente contenta ? Quando mai vi 
vedrd libero, ſenza il timore, che vi accom- 
pagna ? 

11 Con. Signore, non le partecipaſte P arca- 
no? (a Majer.) 

Maj. No ; diteglielo 4a voi medeſimo. . 

Cal Conte.) 

11 Con. Si, figlia, moſſo a pietà il miniſtro 
dell' età mia avanzata, de' miei paſſati diſaſtri, 
e del mio preſente dolore, ſuperò i riguardi, e 


fecemi compitamente la grazia. 
Pam. Oh Dio! a tante gioje non ſo re- 
ſiſtere, 5 


Bon. Oh giorno per me felice ! 
II. Con. Ringraziamo il Cielo di tanta con- 
ſolazione. 
Pan. Ah ad, ſe ful contents il giorno delle 
D 6 fortunate 
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% PAMELA MARITATA © 

fortunate mie nozze, oggi ſono pid che mai con- 
folata per la libertà di mio padre, e per la quiete 
dell' animo ricuperata, Un gran bene non fi 
acquiſta per ſolito ſenza traverſie, ſenza affan- 


ni. La Provvidenza talvolta mette i cuori. a 
cimento per eſperimentare la loro coſtanza, ma 


ſomminiſtra gli ajuti alla tolleranza, e non laſcia 


di ricompenſare la virtd, l' innocenza, e la ſom- 
miſſione. | 


n 
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net „ Vedova di Stefanello de“ Biſognof, 

e Figlia del Dottore Lombardi. 

ELEONORA, ſua Sorella. | 

PaNTATONE de' Biſognoſi, Cognato di Ro- 
s AURA, amante di EL EZONORA. 

Il Dor rox: Lombardi ** Padre delle 
ſuddette due Sorelle. 

Milord Rox BI Ingleſe! 

Monſieur le BLA Franceſe. 

Don AL vAxo di Caſtiglia N 

It Con di Bſcanerd Italiavo. 

MaxrxioneETTE Franceſe, Cameriera a Ro- 
SAURA, ; 

ARrLECCHino, Cameriere A Locauda, 

Bir1y, Cameriere di Milord. , 

FoLE Tro, Lacche del Cox zx. 

Servi di PAN T ALONE. 

Un Caffettiere, e ſuoi Garzoni. 


La Scena fi rappreſenta in Venezia. 
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VEDOVA 8CALPRA. 


A TF.O FR. MO. 


SCENA PRIMA. 


Nor T 2. 


Camera di Locands con tavola . 
ſebra cui varie battiglie di en con __ 


retti e candelieri. 


; 


| Mitond Ruxzlr, PTR LE Bays 
Dox ALvaro, 1 CoyTy 51 
Bos con. 


Tutti a ſedere con hicchieri in mano pimi di vino, 
cantando una canzone alla Franceſe, ' intus- 


rata da Monficur le Blau, « ſecendqza dagli 
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3 Mon. Vviva la een evviva J al. 
'legria. .. — 
Tutti. Evviva. * 
Con. Queſto noſtro locandiere ci ha vera- 
mente dato una buona cena. 
Mer. E ſtata paſſabile ; ma voi altri Italia- 
eb tens ola an ature. gg 
Francia. | 
: Con. Abbiamo anche noi de- cuochi Fran- 
ceſi. 

Men. Eh sd, ma quando vengono in Italia 
perdono la buona maniera di cuocere. Oh ſe 

ſentiſte come ſi mangia a hy a La & dove fi 
raffinan le coſ GGG. 

Mil. Voi altri Francefi FIG queſta malin- 
conia in capo, che non vi fia altro Mondo che 
Parigi. Io ſono un buono E lets, ma 1. Lon- 
dra non parlo mai. 

Alv. Io rido quando ſento eſaltar Parigi. 
Madrid e la Reggia del Mondo. 

Com Signori miei, io vi parlerò da vero 
Italiano. Tutto'it Mondo & Paeſe, e per tutto 
£6 ſta bene, quando s ha dei quattrini in taſca, 

e dell' allegria in cuore. 2 
Mon. Bravo camerata, viva l' allegria. Do- 
po una buona cena, ci vorrebbe a conver{aziong, 
una bella giovane. Siamo vicini al levar del 
fole, potremmo Wan d' andare à letto. 
* 


.* Hf * . , * LA * ey * * N ua 
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Ma che dite di quella bella Vedova, che ry 

mo avato 1” onore di ſervire alla feſta 4 ballo 

| la ſorts mote pen nents rant 

Mil. Molto propria e civile, © © 

Alu. Aveva una gravita che ag! 

Mom. Pareva una Franceſe ; aveva tutto il 

bil delle Mademoiſelles di Francia. 
Con. Certo la Signora Noſaura & donna di 

molto garbo, riverita, e riſpettata da tutti tti (e 

Ia. * 


adorata da queſto cuore.) 
. Alons: Viva Madama a. 8 
verſa del vino a rutti.) 
Atv. Viva Donna Roſaura, puede $446.05 
Car.” 


tutti — la Area. wan 25 
Nr 63, of (413 ere 


ARLECCHING, e DETTI, 1 
Abe % ferma con ammirazione ad. 1 


la Canzone, ' Terminata che Þ hanno, 4 ac- 
coſta alla tavola, fi empie un bicchiere di vino, 
canta anch* agli la Canzone ftefſa, richer 


col bicchiere ſe ne va. | 
© Con. Bravo cameriere ! Lodo 1 uo i. 


rito, 
1720 Atv. 
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Aly. Voi altri ridete di fimili ſcioccherie ? 
In Iſpagna un gameriere-per tale impertinenza 
fi ſarebbe guadagnato cinquanta baſtonate. 

Mon. E in Francia coſtui farebbe la ſua for- 
tuna. I begli ſpiriti vi ſono applauditi. ; 

l. Voi altri ſtimate gli uomini di Pues, 
e noi quelli di giudiaio. 

Mon. Ma torniamo al naſtro propalite. Quella 
Vedova mi fta nel cuore. 

Ale. To gia ſoſpiro per lei. 

Cox, Vi conſiglio a non filarvi in queſto 
penſiero. | 

Mon. Perch ? | : 

Con. Perche la Signora Roſaura è una donna 

nemica d' amore, ſprezzante degli yomint, e 


incapace di tenerezza. (Meco ſolo grata, e 


Pietoſa. ) 


Mon. Eh fia pur ella Gimegia pid d' una 
belva, ſe un vero Franceſe, come ſono io, ar- 
riva a dirle alcuni di que? noſtri concetti, fatti 
appoſta per incantare le donne, vi giuro 
ehe la vedrete ſoſpirare, e domandarmi pieta. 

- Av. Sarebbe la prima donna, che negaſſe 
corriſponden za a Don Alvaro di Caſtiglia. 
Gli uomini della mia naſcita hanno il privi- 
legio di farſi correr dietro le ſemmine. 

Con. Eppure con quella, ns la diſinvolrura 
Frances, ne la gravita 3 potrà ot - 

tenere 


ST TO PRIMO... gy 
tenere coſa alcung. So quel che dico; la co- 
noſco, credetelo a un voſtro amico. : 

Mon. Stanotte la vidi guardarmi 8 KY 
mente, che ben m' accorſi dell' impreſſione, che 
fatta avevano i miei occhi nel di lei cuore. Ah 
nel darle la mano nell' ultimo Minus, mi par 
a dolcemente, che fu miracolo non le 
proftrato a piedi. 

Alv. To non ſoglio vantarmi delle finezze 
delle belle donne, per altro avrei molto da * 
per confondervi. | 
Cos. (Ardo di gelosia.) 


Mon. Monſieur Pantalone di lei 3 | 


& mio buon amico. Non laſcerà d' intro- 


durmi. 


Av. Il Dottore ſuo padre & who arte 
te. Mi fara egli e di ſcorta. 


Con. (Sari mia cura di prevenirla.) 
Mil. Ehi? (chiama, e alza da ſedere. 


s ENA Ill. 


ARLECCHINO, & DETT1 z p altri Camerieri 


di Locanda. 
Arl. Luſtriſſimo, coſſa comandela ? 
Mil. Vieni qui. (lo tira in diſparte, gli 


altri tre reftano a . maſtrando parlar fra 


di loro. 
Arl. 


f 
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Ar. Son n 
Mil. Conoſci Madama PPE cognata db 
Pantalone de' Biſognoſi ? _ 
Ar. La Vedova? La cognoſſo. 
"Mil. Tieni queſto anello, portalo a Madama 
Roſaura. | Dille che lo manda a lei Milord 
KRunebif. Dille che e quell” anello, che nella 
paſſata notte ella ſteſſa mi ha lodato, e dille 
che queſta mattina fard da ei bere la cioc- 
colata, 
'Arl. Ma, Signor, la 9 ben 
Mil. Tieni, ſei zecchini per te. 
- Arl. Obbligatiſſimo; no diſeva "oh queſto, 
ma no vorave che el Sior Pantalon ... 
Mil. Vanne, o ti fard provare il baſtone, 
Al. Coll' cus, no la s' incomoda. An- 
derd a ſervirla, e fard anca mi quel che ſe ſol 
far da quaſi tutti i camerieri delle locande. | 
(parte.) 
Mil. Ehi? (Fengono tre ſervitori.)  Prendt 
il lume. {ad uno de ſervitori, il quale porta un 
candeliere per fervire Milord.) Amici, un poco 
di ripoſo. {parte ſervito dal cameriere.) . 
Mon. Addio, Milord. Andiamo a dormire 
per un momento anche noi. Credo non vi ſari 
biſogno di lume. (tutti i alzano.) _ 
Con. Se non ci vedremo nell“ albergo, ci 
troveremo al caffe. 
Mon. 
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| Mon. Qt mating fee non.i aſa; 
Con. Siete impegnato ? * 
Mon. Spero di eſſer da Madama Roſünm- 
Con. Queſto & impoſlibile. Ella non riceve. 
veruno. . (parte ſeruito da un ſervitore. col lume. ) 
Mon. Sentite, come fi riſcalda il Conte? 
| Egli è innamorato -pid di noi, e forſe gode 
nn 
cando. | 4 
Alu. Se ſoſſe cosi, ſarebbe molto n 
Mon. E' Italiano, e tanto baſta. | (parte. fore | 
vito da un altro, ) 
Av. Sia, pur geloſo quanto vuale ;\ ſia pur 
Roſaura fedele. I Dobloni di Spagna ſanno 
ne. mee ene 


al { E N A Iv. | 
ei . GIiOR NO. rae "1 T. 6 
Canere di Roſaura con ſedie. 


Rogaunn, e Maz1ionETTE veſtita alÞ uſo 
_ cameriere F ranceſi. 


5 Cara Marionette, n 
Franceſe, e ſei ſtata allevata a Parigi, che 
figura farei io, ſe foſſi cola fra quelle Madame ? 

Mar. Voi avete dello ſpirito, e chi ha dello 
ſpirito in Francia fa la ſua figura. _ 

Rof.. Eppure io non ſono delle vid dia- 


volte; in Italia ne troverai moltifime di me 
pid 


$ 


7 
* 


& LAVIBGVASCAETRA. 
pid brioſe, pronte di lingua, rann nel 
coſtume. 

Mar. Volete dire di quelle, che in nal fi 
chiamano ſpiritoſe, e noi le diremmo ſpiritate. 
A Parigi place” il brio compoſto, una \difitivol- 
| tara manierofa, una pröntezxa corretta; eck un 

1 - coftame ben regülato. 

% Dunque colz le donne frranne molto 
modeſte. 

Mar. Eu 88 k piecäkv por M täte Bodens 
Tatto paſs per Fulanteria ꝗquunde e fatto cn 


Nef Ma dimmi, per eſſere hats tätts la notte 

| al balllo; ſono io di cattivo colore? 

| Mar. Siete roſſa naturalmente, ma queſto in 
| Francia non baſterebbe. Cola le donne per 
1 comparire hanno da adoperare il belletto. 

Ro/. Queſto poi non 1 — Non vi 
Y ſo vedere una giuſta ragione. 2 

| Mar. Parliamoci qui tra noi. Qual e quella 
| delle mode di noi altre donne che ſia regolata 
dalla ragione ? Forſe il tagliarci 1 Capelli, ne 
quali una volta conſiſteva un pregio ſingolare 
delle donne? II guardinfante, che ci rende de- 
formi ? II tormento, che diamo alla noſtra fronte 
per ſradicare i piccoli pelĩ ? Tremar di freddo 
P inverno, per la vanità di moſtrare quello che 
dovremmo! tener naſcoſto? Eh tutte Pazrie, 
Signora Padrona, tutte pazzie, 


: | Ry. 
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| Roſe Baſta, io non mi voglio fare riformatries 


5 del ſecolo. 


Mar. Fate bene-; & va-dibtro agliialeri,/ 80 
vVvi rendeſte ne forſe non ſareſte conſi- 
derata. BTK 0 eee | 

Rof. Anzi 4a od avanti hs aer le 
mode con un poco pid d attenaione. Sin? ora 
fui nelle mani d' un vecchio tiſico; ma gi- 
acchs la ſorte me ne ha liberata colla ſua mor- 
te, non vo NN W mia _—_ 
ventil 


Mar. 8 trovatevi un  giorinoto, e nee 
del tempo perduto- 

Ne Converra ch is Reels — 
E vero che il Signor Pantalone mio cognato 
mi tratta con civilta, ma finalmente non poſſo 
pid dire di eine. mia, e vivo con-della 
Mar. Ma now nee 2 how 
giovane, ſiete bella, e quello che pid i r 
avete una baona dote. | | 

Rof. In grazia n wars che l 
ha aumentata. | 

Mar. Ditemi la verita, avete n pet le 
many?” 

Rof. Cosi preſto ? Sono Vedova di necks moſt? 

Mar Bh. le mogii glovani de- mariti veechi 
ſogliono penſar per tempo a-ſceglicr quello, che 
deve loro raſciugare le lagrime. Mi ricordo 

aver 
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aver fatto lo ſteſſo anch io cal primo marito,. che- 


ne aveva ſettanta. Glonel eds 
Liese pp e Il ne non mi di- 
ſpiace. ' C00 mil on. Kat Moben i: 
Mar. Non ſarebbe cattivo partito ma & 88 
DN 91 Jen u bn 33 
EK eee | 


Mar. Io vi conſiglierei ſtar Ada he —_ 
capita qualche coſa 4M meglio.. Oh I 
avere un Franceſe] Beata voi ! F: 

Rof. Che vantaggio avrei a br un ba- 
ceſe ? 92 0 ig 

Mar. Golerefte tatta 1a voſtra lber, Ig 
timare di dargli una minima geloſia ; anzi con 
ſicurezza che quanto pid foſte TN tanto 

pid gli dareſte nel genio. FEE 
Ne Queſta © una bella es 
Mar. I mariti Francefi ſono troppo phaſes, 
f per le donne. enen me __ reg 
va. 
Rof. Mia Grattan ancor non af vede. 7: 
TONS Aar. Sara alla tavoletta. Way 
' Ro. Non la finiſce mai. 2 
Mar. Poverina. Anch' ella cerca marito. 
Ref. Biſognerk che lo provediamo anche a 
Mar. Se non di penſafte voi, voto padre 1 la 
laſcerebbe invecchiare fanciulla. „ etirg tet 
; Ref. Per queſto. la tengo meco. 


ad * 
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Mar: E, poi una buona ragazza. 

Neſ. Mi pare che Nee NN la miri di buon 
vechio. 1 ö 
Mar. S' ella ſperaſſe ch' egli moriſſe tanto 

preſto quanto ha fatto il voſtro, forſe lo piglie- 

rebbe. Per altro mi pare abbia cera di volerlo 
giovane, bello, e di buona compleſſione. f 

By. Chi è coſtui che viene alla volta della 
mia camera 

Mar. Un cameriere della 12 dello Scudo 
di Francia. Lo conoſco perche vi ſono ſtata 
alloggiata. E molto faceto. 

Ro/. Viene avanti con gran libertà. Doman- 
_ che coſa vuole, 

Mar. Laſciatelo venire, che n. avrete piacere 


S C N A 


ARLECCHINO, e DBT. 
Al. Con grazia, ſe pol entrar ? Reſti fervida. 
Obbligatiſſimo alle ſue grazie. 

Rof. Bel complimento 3 
Mar. Se ve lodico; E  graziofiflimo, | Dec, 
Arl. Se la ſe contenta, gh' 0 ann un? an- 
baſſada. 6 
Ry. Dite pure, che io vi Arch. 
Arl. Milord Runebif la reveriſſe. Me 
| Ref. Queſti è un cavaliere Ingleſe, che ho 
veduto la ſcorſa notte alla feſta di ballo. 
ES! a Marionette.) 
Vo. II. 2 . Mar. 


oY. 
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Mar. Lo conoſco. E un cavalier generoſo. 

Arl. R dopo averla reverida, el dis, che ſta- 
mattina el vegnira a bever la cioccolata ; e per 

ſegno della verita, el ghe manda ſto anello. 

- Roſ, Mi maraviglio di te, e di chi ti manda 
von ſimili ambaſeiate. Se Milord vuol venire 
da me a bere la cioccolata, & padrone, ma quell” 
Anello mi offende. Egli non mi conoſce. Di- 
gli che venga, e nn nee a — 
*. 

Ar. Come! hon e e ie 8 chi 
ala imparà ſta brutta uſanza? Al di d' ancuo 
donne che recuſa regali ghe ne ſon poche. 

Ro/. Orsd non pid repliche, riportalo a chi te 
T ha dato, e digli che Roſaura non ha biſogno 
de? ſuoi anelli. 

Arl. Mi reſt attonito, ftupefatts, maravia ! 
El me par un inſonio. Una donna recuſa un 
abello ? L' è un miracolo contro natura. 

Mar. Galantuomo, laſciatemi vedere codeſt? 
anello. 

Al. Vardelo pur. Anca Marionette ſe fark 
maraveja, perche gnanca nnn. ſe far 
Ki ſpropoſiti. 

Mar. Ma come & bello! Varri Pete tre- 
cento doppie. E voi lo volete laſciar andare ? 

R, Ti pare, che una donna civile abbia da 
ricevere un regalo cosi alla prima, ſenza un po- 


c dieomplimento ? 


Mar.. 


T. 
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Mar. 8 &, dite bene. Riportatelo a Mi- 
lord, e ditegli che venga a bere la cioccolata. - 
(La padrona ne ſa pid di me.) 

Ari. Anderd, ghe lo dird, raconterd a tutta 
Venezia, che una donna ha ricusa un anello, 
ma ſon up che tutti la credera una favola. 

(parte.) 

Ro/. Alcuni foreſtieri hanno di noi altre 
Italiane una peflima prevenzione. Credono che 
Þ oro, e le gioje che portano da i loro pack, 
abbiano a dirittura a renderei loro ſchiave. In 
quanto a me, fe ho da ricever qualche regalo, 
voglio prima farmi pregare per accettarlo; e 
voglio che l' averlo accettato ſia tutta la mer- 
cede di chi lo porge. 

Mar. Brava, Signora padrona Queſto & un 
belliſſimo ſentimento, non cosi familiare a tutti, 
© non cosi facile da pork in eſecuziene. a 
torna il cameriere. R 

Ro/. E ſeco vi & il Milord. Bgli al cerw non | 
perde tempo. 

Mar. GV Ingleſi hanno poche r e molti 
fatti. | 

Ro/. La loro troppa ſerietà non mi piace. 

Mar. Si: Ogni n d* ora dicono diect 
parole, | 


Rof. Introduci l knglefe, e poi va a frullare la 
cioccolata. 


E 2 Mar. 
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100 LA VEDOVA SCALTRA. 
| Mar. Intanto paſlerd il tempo eon Arlec- 


. * 

Rof. Non 2 dar confidenza. 
Mar. Eh, ſo vivere anch' io. Sono was, 
e tanto o baſta. | carte.) 


s SEN A VI. 
Ros AuRA, por. Mirox p.“ 

25 Se Milord avrà per me de eentipegtt 
convenevoli al mio carattere, non ricuſerd d' 
ammetterlo alla mia converſazione. E forſe 
forſe col tempo .. Ma eccolo che viene. 
Mil. Madama. Fe 
Kea. Milord, vi ſon ſerva. 

Mil. Perche non vi ſiete compiaciuta di ri- 
cever: queſto picciolo anello? Mi diceſte jerſera 


che vi piaceva. 
Re. Tutto quello che piace don lecito di 


conſeguire. 
Mil. Anzi fi deſidera quello che piace. 
Rof. Deſiderare, e prendere non & il mede- 
ſimo. 
Mil. Madama, non replicherd per riſpertare 
le voſtre propoſizioni. 
Rof. Accomodatevi. 
Mil. Tocca a voi. 
Rof. Favorite. | 
Mil, Non mi lemeatite con cerimonie. . 
(fredono,) 
| Rof. 
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| 10 Come avete e bene il reſto della 
notes? 
Mil. Poco. * 
 Rof. Vi piacque il feſtino di ment 
Mil. Molto. 
Re. Vi erano delle belle donne ' 
Mil. Si, belle. 175 
"Rof. Milord, qual pid vi ders fra gn $- 
ſi potevan dir belle? 
Mil. Voi, Madama. 
Re. Oh volete ſcherzare. 
Mil. Credete, lo dico di cuore. 
© Rof. Io non merito una diſtinzione s ge- 
neroſa. | 
Mil. Meritate molto, e non vi degnate di ac- 
cettar poco. 
_ Rof. Non accetto, per non eſſere: Wen a 
concedere. 
Mil. Io non pretendo nulla da voi. Se pren- 
dete l' anello, mi fate piacere : ſe 4 aggradite, 
ſon ſoddisfatto, 
Rof. Quando è cos, non te are atto 
villano con ricuſare le voſtre grazie. 
Mil. Prendete. (% cava Þ anello, e bo * a 
= Roſaura. . 
Rof. Vi . Fingrazierel, ſe. non temeſſi di 4 
ſpiacervi. 
_ Se parlate, mi fate torto, 
* E 3 8 S C Ee 
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"'SCEN 4 VE 
MAXIONBTTE con due Chicchere di c 
2 DETT1, 


8 9 
— pe, 
* 


Ref. Ecco la cioccolata. 
Mil. Madama. (prende una tazza, e la da a 
Reſaura. ) 
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R/ (Che Bile laconico h =. 
Mil. Marionette, tu ſei Franceſe (bewvengs.)Y 
Mar. Si Signore. (fa una riverenza.) 
Mil. Madama dee ſervirſi con attenzione, 
Mar. Fo quel ch* io poffo. ( Milord rimette 

la taxza fulla guantiera, e corn fone una mo- 


neta. ) 
Mar. (Queſta è per me. Una doppia! 

(guardandya da fey 

* Rof. Prendi. (rimette la tazza, e Marionette 
vede I anello.) 

n Mi [logs del“ anello. {piano a 
Roſaura. ) 

Ref Sta cheta. (piano a Marionette. E 


Mar. Non parlo. porta via la guantiera. 
Mil. Voi ſiete Vedova, non è cosi? 
Ro/. Lo ſono, e fe trovaſſ un buon partito, 
tornerei forſe . 
Mil. Io non hs intenzione di 2. moglie. 
Rof. Perche ? 
Mil. Mi piace la lberta. | 
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275 E amore non vi moleſta ? | 

Mil. Amo quando vedo una donna amabile. 
 Rof. Ma il voſtro & un amor paſſeggiero. 

Mil. Che? fi deve amar ſempre ? | 
 Rof. La coſtanza è il pregio del vero amante. 

Mil. Coſtante finchs dura l' amore, e aman- 
te finchs & vicino  oggetto... 

R/ Non vi capiſeo. ? 

Mil. Mi ſpiegherd. Io ama voi, vi ſard 
fedele finche vi amo, e VL amerd Ana che mi 
ſarete vicina. | 


Ry. Dunque partito bs 0 a Venezia, 


non vi ricorderete di me? 
Mil. Che importa a voi ch' 10 vi ami in 
Londra, ch' io vi ami a Parigi? II mio a- 
more vi ſarebbe inutile, ed is penerci ſenza 
frutto. 

Ro/. Qual frutto ſperate tnche mi fete 
vicino? 

Mil. Vedervi, ed eſſere ben veduto. 
- Rof. Siete un cavaliere diſcreto. 

Mil. Una dama d' onore non fa ſperare di 
pid. 

Ra, Siete adorabile. 
© Mil. Son tutto voſtro. 

Ro/. Ma finche ſtate a Venezia; 

Mil. Cosi penſo. 

Rof. (Che bell' umore !) 

Mil. (Quanto mi piace!) | 
E 4 Mare 
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Mar. {torna. ) Signora, il Signor Conte vor- 
rebbe farvi una viſita. 

Roſe II Conte di Boſconero ? 

Mar. Per V ere ; | 

2 Porta un' altra ſedia, e falls venire. 

ar. Obbediſco. (A queſto geloſo non caſca 

mai rg di mano.) porta la ſedia, e parte.) 

Mil. Madama, il Conte è voſtro amante ? 

Mes, Varrebbe eſſerlo. 


8 e E N A VIII. 


Is Cox vn, 4 DETTI. 


| Lon. Riveriſeo la Signora Roſaura. 


22 

Ne Addio, Conte. Sedete- 

Con. Mi rallegro della bella converſazione. . 

Mil. Amico, avete fatto bene a venire. Io 
faceva morir di malinconia queſta bella Si- 
Con. Anzi l' avrete molto ben divertita. 

Mil. Sapete il mio naturale. 

'* Ro Marionette, con voſtra permiſſione. 
galxa, e tira Marioneite in diſparte, e le parla 
piano. ) Dirai ad Eleonora mia ſorella che venga 
qui ; e fa che ſi ponga a ſedere preſſo a Milord. 
er wg che la cola finifſe bene. (parte Ma- 

rionette.) 


Con, 


— : 
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| . Non mi credevo cos: di buon ora tro- 
varvi in converſazione ; fi vede che ſiete di 
Rof. Milord ha ma favorirmi di venire A 
bere la cioccolata da me, | 
Con. Eh si, fiete generoſa con tutti. 1885 
Rof. Conte, voi mi offendete. | 
Mil. (Coftui è geloſo come una beſtia. 3 
Con. Veramente non ſi può negare che Milord 
non abbia tutte le amabili qualita, de ſiderabili 
in un cavaliere. | | (ironico.} 
Mil. (Sono annojato.) | 


S NN I; - 


ELEONORA, e DETTI. 


Ele. E permeſſo il oo di 8 | genpils con- 

verſazione ? TY 
Rof. Venite, Eleonora, venite. e 
Mil. Chi è queſta Signora? (a Raſaura. 1 
Ro/. Mia ſorella. 

; Ele. * ſua di votiſſima ſerva. ( Mir la ſalats 

7.5 ſenza parlare. 
BY Sedete pref a Milord. (ad Eleonora. 
Zle. Se me lo permette. 


Mil. Mi fate onore. (ſenza wiracls "Y 
Ale. Ella è Ingleſe, non & vero ? 5 
Mil. Si, Signora. come ſopra.) _ EO 


Ele. E molto tempo che è in Venezia? 
Mil. Tre meſi. {come fora} ) f 
| kg i. Ele. 
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El. Gli piace queſta citta ? * 
Mil. Certamente. {come fopra.} 
Ele. Ma, Signore, perchè mi favoriſce con 

tanta aſprezza ? Sono ſorella di Roſaura. 
Mil. Compatitemi, ho la mente un poco 
diſtratta. (Coſtei non mi va a genio.) 
Ele. Non vorrei ſturbare i voſtri penſieri. .. 
Mil. Vi ſono ſchiavo. C alza.} | 
' Rv/i Dove dove, Milord + 
Mil. Alla piazza. 
Rof. Siete diſguſtato? 
Mil. Eh penſate. Oggi ei ebene Ma- 
dama; addio. Conte, a rivederci. 

2 Re /. ren. ch* 10 almeno... | 

(vuol alzarf...) 
VIII. No : no, non voglio. Reſtate a conſolare 

H povero Conte. Vedo ch' egli muore per voi. 

Vi amo anch* io, ma appunto perche vi amo, 

godo in vedervi circondata da pitt adoratori, 

che facciano giuſtizia al voſtro merito, e ap- 

Plaudiſcano alla mia ſcelta. (parte. 


$CEN 4 * 
Rosauna, ELEONORA, ed il Conte. 
Te. Sorella, bella converſazione che mi 
avete fatta godere, vi ſon tenuta davvero ! 
Ko. Compatite. Quegli è un uomo di buo- 
niſſimo cuore, ma ha le ſue ſtravaganze, 


Lie. 


Ar 0 FRTLM O. 19. 


Ele. per me non lo tratterd pid certamente. 5 
Con. Milord ha I bellifimo, cuore, ma 19 Pp 
ho amareggiato dal dolor di vedermi mal corri- 
ſpoſto. 5 | 

- Ref: Di che vi lagnate ? | 

Cen. Di vedervi far parte dello voſtre grazie 
ad un foreſtiero. 

R/ Ma che Send lo nr Mi avete | 
forſe comprata? Sono voſtra moglie ? Pre- 
tendete di comandarmi? Dichiaratevi, con qual 
autorita ? Con qual fondamento ? Conte, io vi. 
amo, e vi amo pid di quello che voi penſate, 
ma non voglio per queſto ſacrificarvi la mia 
liberta. La converſazione quand' & oneſta, 
& degna delle perſone civili. La donna di ſpi- 
Tito tratta con tutti, ma con indifferenza. - 
Cos} ho fatto ſin' ora, e ſe alcuno ho diſtinto, 
voi ſiete quegli, ma ſe ve ne abuſate, io vi ti- 
matcerd. nella, mails de n e 
— dalla mia caſa. Lam 


8 c E N A Xl. 
Linokdna,; ed il ConTE,. 


Ele. Signor Conte, fiete timaſlo molto ſcos- 
ſolato. Ma, voſtro danno; la maladetta ge- 
losia è il flagello delle povere donne. Fa 
bene. mis ſorella 8 levarvi queſta pazzia. dal 

0 E & capo. 


— — 
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= . capo. In quanto a me, ſe mi toccaſſe un ma- 
— 1 rito geloſo, lo votrei far morir Own | 
| (parte. 
Con. Come fi 8 fare a non eller geloſo d 
Amo una bella donna, e la trovo a ſedere ac- 
canto d' un altro. Oh! La converſazione & 
oneſta, e civile. Sara, non lo nego. Ma fi- 
comineia colla civiltà, e ſi termina colla tene- 
Tezza, Anch* io mi ſono innamorato poco 
alla volta. Sia maladetto chi ha introdotto 
U coſtume di queſto modo di converſare. 
(partes) 


„S R N A . 
Strada con la Caſa di Roſaura. 
II Dor rok z, e PAN TALONR. 

Pan. La xe cuſs, el mio caro amigo, e pa- 
rente. Mio fradello Steſanelo xe morto ſenza. 
kot, e aciò no periſſa la noſtra caſa ſenza eredi. 
me ſon reſolto de maridarme mi. 5 

Dot. La maſſima non è cattiva. Tutto a 
che vi rieſca d' aver fighwoli.” 

Pan. Ve dird, ſon avanza in età; ma 8 f 
come m' ho ſparagna in zoventy, cuſs] * de T 
valer qualcofla in vecchiezza. 

Det. Avete ſtabilito, e fiſſato con chi . 
pagnarvi? | 5 
Fan. Mio fradelo ha tiolto per muggier 

Siora 
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Siorh Roſaurs;"6-mi/inclinerave 4 Sica 'Blio- 
nora, e cuſsi tute do le voſtre putte le ſaria in 
caſa mia, quando che va; cola ſolita voſtra 
cortesia, no me dixè de no. 1 
Dor. Io per me ſarei contentiſſimo; e vi 
ringrazio della ſtima, che fate di me, e delle 
mie figlie. Baſta che Eleonora „ . 
prendetela, ch' io ve 1' accordo. 
Pan. Ve dird, la xe avezza a ſtar in caſa 
mia, in compagnia de ſo ſorella, onde ſpereria, 
che no la diſeſſe de no, e me par ing 
veda de mal occhio. | 
Dot. Io, ſe vi contentate ne parlerd on 
Eleonora; voi ditene una parola a Roſaura, e 
fra voi, e me col conſiglio della ſorella, ſpero 
la coſa riuſcirà in bene. Amico, vo per un. 
affar di premura, e avant ſera ci rivedremo. 


(parte. J 


| s CENA Xl. 
\PanTALONE, poi Moxs1EUR LE Biav. re 


Pan. Eppur è vero, ſe mi no gh' aveva quela, 
putta in caſa; mi no me inſuniava de maridarme. 
Gh' d n ben, e no erke 
de ela. 

Mon. Monſieur n wn fervitondi 
buon cuore. 

Pan. Servitor obbligatiſimo, Monsd le Bld. 

Mon. 
10 


„ 
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Mon. Voi tenete in —_— yan; la en 
bee nn 

: Pax. Perche dixela cui? 5 
Mon. Perchè vi Infoints! ns poder da? voſt 
amici. 

Pan. Oh la vede; . No pold 
pid far nottolae; el goto me piafe, ma biſogna 
che vaga „ue © 0 ta: donne n _— la 
retirada. * Al. tor] 

Mon. Eppure io non mi bien con voi a. 
far all' amore con una bella donna. Siete 


# ; ; 
- * 


vecchio, ma li portate bene i voſtri anni. 


Pan. Certo, che ſehinele mi no ghe n' ho. 
Mon. Evviva "Monſieur Pantalone de Bi- 
ſognoſi. To ho una botriglia di Borgogna di 
dodici anni, che potrebbe dar la vita ad un 
morto. Voglio che ce la beviamo infieme. | 
Pan. -Perche no? Per una een She 
ſtago. | 
Mon. E voi come kate di vino ai Cipro? 
Una volta ne *⁰ berade' det 8 a. voll 
b una 


mare Cuſci perfetta, che farave deventar bone 


anca le lavaure dei fiaſchi. 
Pan. Quando. vole. N 
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Mon. Alons : chi ha en non pern 


tempo. 
Pan. Adeſſo no xe tempo. by caſa ghe 


xè della ſuggezion. Laſſemo che le donne le 


- vaga fuora de caſa, e po ſtaremo colla noſtra 
liberta. 

Mon. Le donne non mi mettond in ſoggezio- 
ne. Andiamo, andiamo. - 

Pax. Biſogna averghe fta poca de conveni- 
enza. 

Mon. Eh Madama Roſaura avrà piacere che 
le andiamo a far un poco di converſazione. 
E una donna di grande ſpirito: avete una gran 
cognata, Signor Pantalone. 

Pan. (Adee bo capie che forts bin 


ch) 0 vorave bever ; ghe xe anca in caſa quela 
No vorave... No, no, alla larga.) - 


Certo, la xe una Vedoa e civil, e mo- 
deſta. 

Man. Amico, fatemi il piacere, conducetemi 
a darle il buon giorno. 

Pan. Oh la fala, mi ph ho nome Pantalon, 
no gh' ho nome eondufi. 


Mon. Voi che fiele il padrone 4 ca poet 
farlo. | 


Pan. Poſſo farto, us de de 
_ Hon. Perchè ? 8 


Pan, Perchs 7 Ghe par a ela, * 


6 gaz. 
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gn abbia da bater el canafio alla cugnada ? 
Mon. Eh laſciate queſt pregiudizj. Siate 
amico, ſiate 0. Farò 10 lo ſteſſo per 
wien N t 
Pan. Mi la ringrazio W no gh 
0 biſogno de ſti regs e no ſon in ſtato de 
farghene. | 
Man. O io fon pazzo, 0 non mi i capite. 
Mi piace la Signora Roſaura, vorrei vederla 
da vicino; vi prego che mi facciate I intro- 
duzione, e pare a voi che vi chieda una gran 
coſa? 
| Paw: Eh una dtn A chi non parſe | 
be IN no vol dir gnente. ; 
Mon. Ma io pot vi anderò fenza di voi. 
Pan. La ſe comoda. f 
Mon. Ella e Vedova. Voi non le coman- 
date. | 
Pin. La dixe ben. 
Mon. Volevo aver a voi que? obbligazo 5 
ne. | 
Pan. Non m' importa —_ | 
Mon. Un altro fi pregerebbe di ne afar 
una tal finezza. | 


'— Pan. E mi fon tuto el contrario. 


Mon. Non è galantuomo chi non fa ſervire 
all' amico. 
Pan. In tele coſſe lecite, e oneſte. - 142 
Man. 


ATTO PR ** irs 
Mon. To ſono un oneſt uomo. 

Pan. Lo credo. 

| Mon. Volete una dozzina di bottiglie ? ? ve le 
mänderd. 

Pan. Me maraveggio dei fatti voſtrĩ. No 
gh' & biſogno dele voſtre botiglie, che in ti 


hquori ve poſſo ſofegar vd, e cinquanta 
della voſtra ſorte. Ste eſibizion le ſe ghe 


fa ai omeni de altro carattere, no a Pan- 
talon dei Biſognoſi. M' ave inteſo? Ve ſerva 


de regola ; per vd in caſa no ghe xe ns Cipro, 
ns Candia. N 


8 85 E N A xv. 
Monsfzun LE BLav, foi Mastenzrrr. F 


Mom. Ah, ah, ah. Coſtui mi fa rider di 


cuore. E un buon uomo, ma è troppo Ita- 
liano. Ma che m' importa s' ei non mi 
vuole introdurre ?, Che biſogno ho io di queſto 
mezzo ? Non ho franchezza baſtante per bat- 
tere, e farmi aprire? O di caſa. | "ay 
Troy batte. 5 
Mar. Chi: batte? ( allo fineftra.) 
Mon. Vie madama.... oh Marionette! 
Mar. Monſieur le Blau 
| Mon. Tu qui? en 
Mar. Voi in Venezia? 
Mon, 81. Madama Roſaura & in caſa? "Wh 
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Mar. Salite, ſalite, che parleremo con eo- 
modo. (chiude la fineſtra, ed apre la porta.) 
Men. Oh queſto è il vera vivere. fentra. in 
I 


'8 C E N XV. 
en, 4 feders, — dit libre, foi Ma- 


RIONET TI. 


. Bella erudizione, che 8 queſtal Chi ; 
Ba feritto queſto Hbro J“ ha fatto con animo: 
di farſi ben volere dalle donne. Abe. 1 
padre dive provuedere alla figlia il marito, ed ella 
deve provugderfi del cicisbeo. Qꝛaſto ſara Þ in- 
timo ſe egretario della fignora, e di effs avra pil 
PE ggezione che del marito. La perſona pitt utile 


d un Bua mavite ſuel effere it eiciſbeo, percht 
10 5 he folleva di molii pf, „ modera ls ſpi- 
rito inquieto di una moglie* binnarra. Queſto- 

autore incognito non ha feritto per me. In fin 
che fui maritata, non ho voluto d' intorno- 
queſti ganimedi, che prentendono comandare 
pid del marito. Chi non ha cicisbei è ſoggetta 
ad un ſolo, chi ne ha moltiplica le ſve catene. 

Mar. Non vorrei GRE In youre lezio- 
3 1 

Ro. Prendi 3 tuo ; Ibro non 4 ae 
me. 

Mar. Che non piaceia à voi, mi rimetto; 

Nl 


| 
1 
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ma eee! che in oggi & la grammatica 
delle donne. Ma laſciamo cid che meno ch 

deve importare. Si gnora mia, la ſorte vi offre 
una feliciſſima congiuntura di n del vo- 
firo merito. 

Rof. Ed in che modo ? 
Mar. Vi è un cavalier Franceſe, che arde 
per le voſtre bellezze, e ſoſpira la voſtra cor 
riſpondenza. 

Rof. Come fi chiama queſto cavaliere ? 

Mar. Monſieur le Rlau. 

Ro/. Ah lo conofco. Jer ſera ballava de“ 
minue al feſtino. con una grande affettazione; | 
quando mi dava la mano, pareva mi voleſſe 

ſtorplare. 

Mar. Cid non importa, > un cavaliere alen | 
ricco, e nobile, giovine, bello, e ſpiritoſo, 
niente geloſo, niente ſofiſtico, opt baſta dire: 
che ſia Franceſe. | 

Rof. Tu non vuoi laſciar queſto vizio di eſal - 
tare in ogni minima coſa la tua nazione. 

Mar. Ma ſe dico la veriti, In ſomma egli 
© nell' anticamera che aſpetta la 2 — dy 
entrare. 

Rof. E tu 1” hai introdotto in caſa con tanta 
facilita? ? 

Mar. E mio reno. 
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Ne Che importa a me che ſia tuo Paeſano * 


Devo ſagerlo anch' io. 


Mar. Eh via non mi fate la 22 
Anch' egli avrà degli anelli. 
Reſ Eh non mi fare P ee agar che pol 


= 2 
Mar. Burlo, burlo, $i gnora padrona. Ju 


now volete ch? ei paſſi 40 


s ο ER N A XVI. 
By Monsrzun LE BLav, e DETTE. | 


" Mw. Marionette, dorme Madama? E Tas 
Mar. No, Signore, ma per ora non pud IPs 
Mor. Eh, ſe non dorme, dunque permetterà 


n 


ch' io m' avanzi. (entra nella camera.) 


Mar. Che avete fatto? ; 
Ne Signore; qui non ſi coſtuma a franca- 


| mente 8 


Mon. Eccomi a voſtri pi iedi a e Fae 
perdono della mia impertinenza. Se avete 
bello il cuore, come, bello E il voſtro volto, 
ſpero non me lo ſaprete negare. WE 
(s inginocchia. ” 
Mar. (Bravo, Monſieur le Blau) A 


* Alzatevi : I error voſtro non è s grave, 


che ' abbiate a gettar ai piedi di r* non 


merita si tenere umiliazioni. 
Mon. 


- 
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Mon. Oh Cielo! Le voſtre parole mn mi hanno 
ricolmo il cuore di dolcezza. 
| Ref. (Ancorche vi ſia un poco di ne 
queſta maniera obbliga infinitamente.)  /,/; 
Mon. (Marionette, di te non ho pid di bi- 
ſogno; puoi andartene a far gli affari di ca- = 
mera.) | : 
Mar. Mi comanda, Ae e, p | 
 Rof. Avanza due ſedie. p j 
Mar. Eccole. (Ricordatevi, Any del 
coſtume del noſtro paeſe.) (a Monfieur.) 
Mon. Sl, i guanti per la cameriera. Vi fa- 
ranno. - 
Mar. (In quanto a . poi mi piace l' wu 
uſanza Ingleſe. n ſubito ò la bella coſa: 
5 e (partes) 


8.0 N A XVII 
Ros Au RA, e Mons1EVUR LE BLAu. 


Mon. Ah Madama! il Cielo, che fa tut- 
to bene, non può aver fatta voi si bella per 
tormentare gli amanti; onde dalla voſtra oy 
lezza argomento la voſtra pieta. | 

 Rof.. Siccome ſo di non effer bella, cos non 
mi vanto di eſſer pietoſa. p 

Mon. La baſſa ſtima, che volete aver di voi 
medeſima, proviene dalla voſtra gran modeſtia. 
Ma viva il Cielo | Se Apelle doveſſe ora di- 

 pinger 


F 


- 
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Pinger Venere, mann Ul voſtro 
ritratto. 

Rofc La troppa lode, ae. degenera i in 
adulazione. 

Mon. Io vi parlo wh cuore fincero, del mi- 
Elior ſenno ch' io m' abbia, da cavaliere, da 
vero Franceſe, voi ſiete bella ow tutte le belle 
di queſta terra. 

Rof. (E ſeguita di queſto paſſo) 
Mon. Alla bellezza naturale avete poi ag- 
giunta la bell* arte di perfettamente aſſettarvi 
11 capo, che mi ſembrate una Flora. Che vi ha 
friſato, Madama? La noftra Marionette? 

Roj. Ella per Þ appunto. | 

Mon. Conoſco la maniera di Parigi. Ma, 
vi domando perdono, un capello inſolente vor- 
rebbe diſertare dal voſtro tuppe. 

Ro/. Non ſarebbe gran coſa. 

Mon. Oh perdonatemi, ſta male. Lo leverd, 
{& vi contentate. 

Raj. Chiamerd la cameriera. 
Mon. No; voglio io aver l' onore Ui ſervir- 
vi: aſpettate. ¶ Lira fuori di taſea un aſtuccio, 
da cui cava le forbici, e taglia il capello a Ro- 
gaura; poi dal medęſimo aſtuccio cava uno fpil- 
done, e le accomoda i capelli. Trouando che non 
©e bene, da un altra taſca tira fuori un piccolo 
gettiue nella ſua cuſtodia, e acromoda il tuppè. 


Da 
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Da ana fearola i argemo tiru fuori un: buſſet- 
tino con polvere di Cipro, e le-d# la polwert dove 
manca ; poi dall” Afuccid cave il coltellino ger 
devay la pol vert dalla fronts: Con un furo- 
tetto la ripuliſce; dojo tira fuori uno ſpece iso 
perchꝰ guarui; e finalmente tira fuori una 
| Goceetta con acqua odoroſa, e je la getta fulle ma- 
ni per lawarjele, e je le aſciuga col fazaolere, 
Hicendo qualche pardla frattanto che fa tutte 
gueſte funxioni, e Rojanra fi va maravighliandd, 
£ laſeia fare; apo, ſedendb, ſeg uta.) In verita 


ora ſtate perfettamente. 


Ro/. Non fi può negare che in voi non regni 
tutto il bugn guſto, nnn il rirrarto della | 


'galanteria. . 

Mon. Circa 4 1055 Lans non r dire, 
ma Parigi facea di me qualche ftima. I farti 
Franceſi tutti tengono meco cornſpondenza 


per comunicarmi le loro idee, e non mandano 


fuori una nuova moda, an, la mia approva- 
zione. | 


Re. Veramente fi vede ah fl voſtro 8090 
di veſtire non è ordinario. 

Men. Ah! Mirate queſto wats a ; vita! 
ala, e paſſe eppia.) Vedete quanto ador- 
nano la perſona queſti due fianchi ! Appunto 
r equilibtſo, in 1 ſon eglino stand, Z la ra- 
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1 LAVEDOVASCALTRA. 
gione, per cui mi avete veduto riuſcire mira- 
bilmente nel ballo. a 
Ref (Non ſi potea far Pekgio) 
Mon. Ma io perdo il tempo in cole. muatili. 
e mi ſcordava di dirvi che mi piacete ecceſſi- 
vamente; che v' amo quanto la luce degli oc- 
chi miei, e deſidero la voſtra corriſpondenza, 
per unico refrigerio delle mie W 

Ref. Signore, che io vi Placcia, e mia for- 
tuna, che voi mi amiate, & voſtra bontà; ma 
il corriſpondervi non è in mio arbitrio. 

Mon. Da chi dipendete? Non ſiete dib, 

di voi medeſima? 

 Reſi-La Vedova ©  foggetta alla eritica pid 

d- altra donna. Se mi dichiarafli per voi, non 
ſi farebbe che parlare di me. 

Mon. Ma voi non avete da * caſo di queſta 
gente. Dovete vivere ſecondo il buon ſiſtema 
delle donne prudenti. 

Nef La donna prudente, o deve vivere a ſe, 
o deve accompagnarſi con uno ſpoſo. 

Mon. Queſta propoſizione potrebbe non 
eſſer vera, ma ſe cos volete, io vi eſibiſco uno 
ſpoſo. 

Rol. E chi > queſt, > lanes 2 Wa 

Mon. Le Blau, che v' adora. To, mia cara, 
vi donerd la mia mano, come vi ho donato il 
mio cuore. 
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Ref. Datemi qualche tempo a riſolvore. 
Mon. $i, mio bene, prendete quanto tempo 
vi piace; ma intanto non mi laſciate morire. 


i accofta per prenderla per la mano 


Ro/. Eh, Monſieur, un poco pitt di modeſtia. 


Men. Non fi permette alcuna piccola coſa ad 
uno, che dere eſſere il une ee FEMA. 
Ro/. E ancor troppo preſto, 
_ Mon. enen 


( torna wks. Rd | 


Re (Convien finirla.) C ala.) 
Mon. Non mi fuggite. Abbiate n 


. (le va dietro. 


Rof Modeſtia, vi dico. Siete troppo im- 
portuno. 

Mon. (i inginocchia. } Vi domando perdono. 

Ry: (E fiamo da-capo.) Deb alzatevi, e non 
mi date in fimili debolezze. 

Mon. Madama, un affanno di cuore m' im- 
pediſce levarmi da terra ſenza il ſoccorly della 


voſtra mano. 


9 Via, v' ajuterd a follevarvi: (eli A ba 

mano, ed egli is bacia.) 

Mon. Non e buen amante chi non ſn eum, 
metter de? furti. ; | 

Ref. Ah! Monſieur, ſiete tr 

Mon. E voi troppo bella. 83 
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Re -Orsd non mi e N n pi a 
lungo le voſtre grazie. 
Mon. Sarei indiſcreto ſe pretendeſſi di pro- 

lungarvi l' incomodo. Partird * laſciarvi in 
enn In voſtra liberta. 
Ne, Mi riſerbo ad altro rempo il ere 
alla voſtra propoſizione. ; | 

Mon. Queſta mano è impegnata per voi. 

Reſ. Ed io non ſon lontana dall“ accettarla. 
(Ci penſerò molto bene prima di farlo.) 

Mon. Addio, mia regina, governatrice del 
mio cuore, e de miei penſieri. Che belleza! 
Che ia Peccato che non ſiate nata A 


Parigi! (parte. )- 


vel 6: K N * XVII. 
010 Nosu ela. es 


_ Cents! ſe foſli nata a Parigi varrei | quatchs 
cola di pid. Io mi pregio eſſere di un paeſe, 
ove regna il buon guſto quanto 1n- qualunque 
altro. Italia in oggi da regola nella maniera 
di vivere. Uniſce tutto il buono delle nazioni - 
ſtraniere, e laſcia loro tutto il cattivo. Queſto &, 
che la rende ammirabile, e che fa innamorarg 
del ſuo ſoggiorno tutte le nazioni del Mondo. 
Qveſto Franceſe non mi diſpiacerebbe, ſe non 
* coal affettato. Dubito che le ſue parole ſieno 

5 | tutte 


E 1 


AT TO PRIMO, wy 
tutte ſtudiate, che non fia veramente ſincero, 
e che abbia a nuſcire pit volubile dell In- 


prog onde ſe quegli non promette d' amarmi 
fuori di queſta città, temo che queſti cominct 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA 
Camera di Roſaura. 


It Dor rok, e Ros AURA. 


1 
WI 


Ro/. Ty Are che il mio genitore fi ſia ſcor- 
dato di me; non venite mai a ve- 

dermi. | | 

Dot. Figliuola mia, lo ſapete ; ho i miei af- 
fari, e non avendo entrate, conviene che mi 
procacci il vitto co' miei ſudori. 

Reſ. Se avete biſogno di qualche coſa, co- 
mandate. 

Dot. No non voglio caricarvi di maggiori 
peſi. Pur troppo tenendo con voi Eleonora 
voſtra ſorella, mi ſolle vate dal maggior faſtidio 
del mondo. 

Rof. Biſognerebbe procurar P occaſione- di 
wmaritarla. 


Dot. 
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- Der. Per queſto fono venuto da voi. Sap- 
piate che il Signor Pantalone , 5 
clinerebbe a ſpoſarla. 
Ro/. Oh! non le date an vecchio. i 
Dot. Un vecchio l' avete preſo anche voi. 
Reſ. E per queſto vi dico che non lo diate a 
lei. 
Dot. Baſta, ed en lane e ella 
y inclina, non le togliamo la ſua fortuna. | 


. Roſ; Se v' inclina, lo lnceia, Ma avvertite 
di non violentarla. 


Dat. E voi Roſaura, volete rimaritarvi ? 
Rof. Perchè no? Se mi capitaſſe una bene 


oecaſione, forſe I abbracceret. _, 
Dot. Vi è un cavaliere Spagauolo, che ha 
dell inclinazione per voi. SOON 


Na Come ſi chiama? | 
Dot. Don Alvaro di Caſtiglia, 
Re, Lo conoſco. Era jerſera alla felts a 
ballo. 
Der. Egli m' ha pregato acciò Þ introduces 
da voi, ed è venuto meco fin qui. So che © un 
cavaliere pieno di civiltà, e di oneſtà, onde ſe 
non avete coſa in contrario, mi farete piacere, a 
riceverlo; tanto pit che può darſi non ſia 1nu- 
tile = vol la ſua inclinazione. 

Ro. Quando mio padre me lo preſenta, non 
ricuſo ricevere il cavaliere Spagnuolo.. 

MM Dot. 


%. - 
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Dot. Figliuola mia, ſarebbe bene che w ri- 

maritaſte. Compatitemi, ſe ve lo dico. Una 

Vedova ſu i Feſtini non fa la miglior figura di 
queſto mondo. (parte. 


s e R N A u. 


Rossau, poi Don ALvano. 


Ro. Mi mortifica gentilmente. Ma gran con- 
quiſte, che ho fatte io jeri ſera ! Tutti rimaſero 
incantati. Non ſo che coſa aveſſi di ſtraor- 
dinario. Ma ecco lo Spagnuolo. Viene con 
| Paſſo geometrico. Solita gravità della ſua na- 
zione. POR 

Alv. Rivecifen Donna Roſaura de? Biſognoſi. 

Ref. M' inchino a D. Alvaro di Caſtiglia. 

Alv. Voſtro padre mi ha obbligato ch' io 

venga a darvi il preſente incomodo, ed io non 
ho mancato di compiacerlo, anche 70 il Piacere 
di riverirvi. 

Reſ. Mio padre à ſtato rroppo indiſcreto a 
dare a voi un si gran difturbo, e condurvi ad 
annojarvi della mia ſtucchevole converſazione. 

Alv. Voi ſiete una dama di molto merito, e 

però trovo bene ricompenſata qualunque 1 
per voi mi prendo. 

Rof. Vuol favorire t 87 accomodi. 8 

Aly. (E ancor pid bella di giorno de i 
n (Hiede.) SEAS 4 

RY 
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Re, (Mi mette in una gran ſoggezione.) 

i (fete. 

Alv. Bene una ou del mio tabacco. 

(le da il tabacco. ) 

. Ref. Veramente prezioſo. : 

Alv. Queſto l“ ebbi Jeri con una lakes, 
ſpeditami dalla ducheſſa mia madre. 

-Ro/. Certo non pud eſſer migliore. 

Alv. Eccolo al voſtro comando. $54 

Rof. Non ricuſerd l'“ onore di metterne un 
poco nella mia tabacchiera. | 

Alu. Servitevr della mia. 

Ro/. Non permetterei che doveſte reflarn 
ſenza. 

Alv. Ebbene, b in cambio la voſtra. 

Rel. Ma la mia è d' argento, e wal proce | 
yo oro. ; 

Av. Che oro Che oro! Noi ſtimiamo 1 
oro come il fango. Fo pit conto di una preſa 
del mio tabacco che di cento en d oro. 
Favorite. 

Ne, Per compiacervi. (fa #4 NY della 

ſcatola.) D. 3 come vi args la noſtra 
Italia à 

Av. E bella, ma non ci wot quell” 60 
maeſtoſa, che ſpira per tutti gli een della 
Spagna. | 

No. E delle Italiane che ne dite? 

Alv. Non conoſcono la loro bellezza. 


ed 2-0 Rofc. 


A WR ů 9 


mu. - — — 
. e ERS 
- 


— 


388 LA VEDOVA;SCALTRA. 


Roſe Perch ? 
Av. Perchè ? g? avviliſcono Malt 4 0 non 


ies! ſoltenere baſtantemente il decoro Lite 
merit 


Ry/. Ma che? Le vorreſte ſuperbe ? 

Alu. Le vorrei pid gravi, e meno popo- 
lan. / * i.e 
Ro. Ma il noſtro coſtume è tale. 

Av. Piano, non parlo di voi. Voi non 
ſembrate Italiana. La ſcorſa notte mi ſor- 
prendeſte. Vidi sfavillare da' voſtri occhi un 
raggio di luminoſa maeſtà, che tutto mi em- 


- Pie di venerazione, di riſpetto, e di maraviglia. 


Voi mi ſembraſte per l' appunto una delle noſtre 
dame, le quali malgrado la ſoggezione in cui 


le teniamo hanno la facoltà d' abbath, ed at- 


terrare co? loro ſguardi. 

Rel. Vi ringrazio della favorevole preven- 
. di me avete. Ni. avvernite: a non 
ingannarvi. 8 

Alv. Uno W non 2 capace di reſtare 
abbagliato. Noi abbiamo 1 vera cognizione 
del merito. 

Ro/. Lo credo; ma qualche volta la paſſione 
fa travedere. 

Alu. No, no, non & poſlibile hs gli Spa- 
gnuoli amino per una paſſione brutale. Prima 


d' accenderſi, vogliono conoſcer * _ delle 


loro 
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foro ſiamme. La bellezza appreſſo di noi non 
& il più forte motivo de? noftri amori. 


- Ro. Ma di che dimque vi folete wy 


Alv. Del contegno, e della gravita. 


zione.) 
Alv. Non vorrei elfere di ſoverchio. 1 
modo. Che ora abbiamo? 
Neoſ. Sara il mezzo giorno poco lontano. 
Av. Vediamo che dice il noſtro infallibile. 


(tira fuori P orologio.) Queſta 8 Topera pid. 


perfetta del 2zarz Ingleſe. 

Rof. In Iſpagna non fanno orologj? 

Alv. Eh agar wk f * Iſpagna Pochi trara- 
gliano. 

Ro. Ma come vivono le genti baſſe? 

Alv. In Iſpagna non vi è gente . 

Rof. (Oh queſto è originale!) 

Av. {mentre vuol guardare le ore, gli caſea 
in terra Þ orologio.) Va al Diavolo. (gli aa un 
1 e lo getta in fondo della ſcena.) | 

Ro/. Che fate? Un orologio cos perfetto ? 

Av. Qxello, che ha toccato i miei piedi, 
non è pit degno della mia mano. 

Abo. Ma voi Ha f 0 theo 
non mi avete ancora rictneſto coſa veruna. 
Ke Non ſaprei di che pregarvi, oltre . onore 
della voſtra grazia. 


F 5 1 | Alv. - 


Ry. (Genio veraniente particolare della na- 
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Alu. La grazia d' uno Spagnuolo non fi ac- 
quiſta si facilmente; ſiete bella, ſiete maeſtoſa, 
mi piacete, vi amo, ma per obbligarmi ad eſſer 
voſtro, vi mancano ancora delle circoſtanzae. 
Rofc Favorite dirmi che coſa manca. 


Alu. Sapere in qual grado 4 ſtima teniate la 
nobiltà. — 


Re / Eſſa è il mio Num. 

Alv. Conoſcere ſe ſapete ſprezzare l' anime 
baſſe, ed ignobili. 

Ref. Le odio, e le abboriſco. 
Alv. Sperimentare ſe avete la virtd di pre- 
ferire un gran ſangue ad una vana bellezza. 

- Rof. Di cid mi pregio coſtantemente. 
 Alv. Or ſiete degna della mia grazia. Queſta 
S tutta per vai. Diſponetene a piacer volire,. 

Re Volete di gia laſciarmi ? (alzs.) 

Alu. Non voglio pid a lungo cimentare il 
mio contegno. Comincerei ad indebolirmi. 

- Rof. (Voglio provarmi ſe fo dargli guſto all' 
uſanza del ſuo paeſe) (/i mette in gravita,) Da 
me non ſperate uno ſguardo men che ſevero. 

Alx. Cosi mi piacete. | 

as Vi laſcerd penare prima d' uſarvi pieta. 

Av. Lo ſoffrirò con diletto. 


Nef Ad un mio cenno dovrete trattenere 
ind i ſoſpiri. | 


” 


| Alu, 


ee ee 


Av. Che bel morire per wander, che a 
ſoſtenere la gravità | 

Ro. Principiate ora a temermi. Pariite, 
| Atv. Sono coſtretto a ubbidirvi. 

Ro/. Non mi guardate. 
Alv. Che incanto è queſto Che ſeveriti pro- 
digioſa! Provo il maſſimo de' contentt nel 
ſofferire la maggior pena del mondo. Si volta 

un poco, e con un foſpire rob - a 


8 c E N A III. 
Ros aux A a. 

Oh] queſto & il pid ameno carattere di quanti 
ne abbia trattati. Ha piacere di eſſere tormentato, 
e in grazia di queſta ſua ĩdolatrata gravità fa pit 
conto de i diſprezzi che delle finezze. Eccomi 
provveduta di quattro amanti, ognuno de” quali 
ha il ſuo merito, e le ſue ſtravaganze. L Italia- 
no è fedele, ma troppo geloſo: E Ingleſe & 
ſincero, ma incoſtante : il Franceſe e galante, 
ma troppo affettato: e lo Spagnuolo & amoroſo, 
ma troppo grave. Vedo che volendo levarmi 
dalla ſoggezione, uno di queſti dovrei ſcegliere, | 
ma quale ancor non ſaprei. Dubito pot che 
dovrd preferire il Conte ad ogni altro, tuttochs 
qualche volta mi fi renda moleſto co' ſuoi ſoſ- 
petti geloſi. Egli è il primo, che mi fi è di- 
chiarato; e poi ha il privilegio ſopra degli altri 

F 6 d' eſſermi 
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d' eſſermi quaſi paeſano; il che affai prevale j jn 
tutte le nazioni del mondo. ¶ parte.) 


S902 N &4 IV, 


Camera nella Locanda. 
 Mons1suR LE Blav, e ARLECCHINO. 
Mon. Tu ſei un uomo ſpiritoſo; & peccato 
che ti perdi in una locanda, O06 re 

care la tua abilita. 

Arl. Ghe dird, patron z ficcome la mia gran 
abilita la conſiſte in magnar, no me par de 
poder trovar mejo d' una locanda. 

Mon. No, amico, non è queſta la tua abilita. 
Conoſco io dalla tua bell” idea, che ſei un capo 
d' opera per fare un' ambaſciata amoroſa. 

Arl. In verita l' è un cattivo aſtrologo, per- 
che mi non ho mai fatt* el mezan. 

Men. Ecco, come in Italia fi cambiano i ter- 


mini a tutte le coſe, Che cos* è queſto mez- 


zano ? Un ambaſciatore di pace, un interprete ä 
de cuori amanti, un araldo di felicita e contenti 
merita tutta la ſtima, ed occupa i N 
poſti del mondo. | 
Arl. Ambaſciator de 1 araldo de felicity 

e contenti, in bon Italian vol dir batter I' az- 
Mon. Orsd, io farò quello che metterà in 
luminoſo Pro pens la tua perſona, Conoſci 
Madama 


Madama Roſaura, cognata di Pantalone de” 
Biſognoſi ?. _ | 

Arl. Signor 8, la conoſſo. 

Mon. Hai tu coraggio di preſentarti ad eſſa 
in mio nome, e recarle in dono una prezioſiſima 
gioja, ch” io ti dard ? - x 

Arl. Elo furſi qualche anello ? 

Mon. Oh altro che anello ! E, una gioja, * 
non ha prezzo. 

4rl. Perchè ſe l era un anello, no la lo toleva 
ſiguro. Baſta me proveròd, ma la ſe arrecorda 
che ogni fadiga merita premio. 5 

Mon. Eſeguiſci la commiſſione, e ſarai larga- 
mente ricompenſato. | 

Arl. La me diga, cara ela, Vuſioria el mai 
ſta in Inghilterra? Salo P uſanza de quel 
Paeſe? | Py 
Men. Non ei ſono kate, non fo di qual 
uſanza tu parli. 

Ar. La ſappia che in — ſe uſa re- 
galar avanti. | 

Mor. Queſto da noi non fi coſtuma. La mer- 
cede non dee precedere il merito. or. ae egg 
e non temere. 

Mon. Non 3 perd che tu dica eſſer un 
ſervitore di locanda, ary non mi conviene man- 


| 
| 
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4. l. Chi ojo da dir che ſon ? 

Mor. Devi paſſar per il mio cameriere, giac- 

- che, come tu ſai, ſono tre giorni che 7 15 licen- 
zrato dal mio ſerviaio. 

Ari. Ghe voria mo 1 abiti a a propoſito. La 
vede ben. 
Mon. Vieni nella mia Wande Ti veltird 
alla Franceſe. \ 

Arl. Alla Franzeſe ! Oh mga! A mt 
deventerd Mons. 

Men. Dovrai porti ſul- guſto della noſtra na- 
zione; dritto, ſvelto, ſpiritoſo, pronto. Cap- 
pello in mano, riverenze ſenza ſine, parole ſenza 
numero, e inchini ſenza miſura. 

F Arleccbino ̃ vn pro vando, e non gli ige ) 
Non. Eceo la gioja, che tu le devi recare. 
Queſto è il mio ritratto; e ſon ſicuro ch' ella 
apprezzerà la delicatezza di queſta effigie, pid 
che la richezza di tutte le gioje del mondo. 

Ari. Oh che zoggia ! Oh che bella zoggia 
Mon. Odi, mio caro Arlecchino, odi il com- 
plimento, che le dovrai fare per me; appren- 
dilo bene, non te ne dimenticare parola, poi- 
che in ogni accento è rinchiuſo un miſtero. 

Arl. No la ſe dubita, la ae; pur, che l 
aſcolto. 

Mon. Tu le * Jing! cosi: Madina, chi 
aſpira a farvi I intiero dono del riſpettoſo, ed. 
umile ine, v' invia anticipatamente 1 

ritratto.. 


AT TO SECONDO. 1g 
ritratto. Tenetelo in luogo di amoroſo de- 
Poſito ſin tanto che 14 ſorte gl conceda 1” 
Onore 

Aru. Baſta, per amor del Cielo... Non me ne 
recordo pid una parola. 

Mon. Orsd vedo che tu hai poca memoria, 
Sai leggere ? 1 

Arl. Qualche volta. | . 

Mon. Vieni nella mia camera, che lo re- 


giſtrerd ſopra un foglio. Lo leggerai tante volte 
finchè ti reſti nel capo. 


Arl. Se V ho da lezer fin che el me reſta nella 
memoria, ho paura d' averlo da lezer tutto el 
tempo de vita mia. 

Mon. Caro Arlecchino, ſeguimi, non ti trat- 
tenere. Sono 1 impaziente di ſentir la riſpoſta, 
che Madama avra. la bonta di mandarmi, e a 
miſura della riſpoſta ſarai ricompenſato. Ave. 
verti di cuſtodire con ogni eſattezza la gioja, 
che ora ti diedi. Gioja, che ha fatto ſoſpirare 
le prime principeſſe d' Europa. parte.) 

Arl. Gioja, che faria ſoſpirar * om 
dalla N «Re e _ Aten 


- 
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8 C E N A , RED 


IL Con rx, poi Fol RT To. 

Con. Noſaura reſtò meco ſdegnata, chiaman- 
doſi offeſa da' miei geloſi ſoſpetti. Convien 
placarla* Finalmente conoſco che la geloſia 
& un tormento dell' amante, è un' ingiuria all“ 
amata. Spero con queſta lettera facilitarmi il 
di lei perdono, e ritornare al dolce poſſeſſo- 
della ſua grazia. Lacche. 

Fol. Illuftriflimo. | f 
Con. Sai dove ſtia di caſa il Signor Pantalone 
de Biſognoſi? 

Foil. Illuftriflimo s. | 

Con. Conoſei la Signora Rofaura fus cognata ? 

Fol. Tllaftrifimo s, la conoſeo. | 

Con. Devi andare alla di lei caſa, e portarle 
queſta mia lettera. 

Fol. Voſignoria IIluſtriſſima ſarà fervita. 

Con. Procura farti dar la riſpoſta. 

Fol. Iuſtriſſimo . 

Con. Con queſta occafione, offerva ſe 8 
neſſuno a converſazione. 

Fol. Voſignoria Illuſtriflima laſci fare a me. 

Con. Fallo con buona maniera. 

Fol. Non abbia timore, Illuſtrifimo, che 
queſto il noſtro meſtiere. Si ſtima pid un lac- 
che, che ſappia portare una lettera che uno, 
che ſappia correr la * ( parte.) 


Con, 


ATTOSECO NDO. 7 
Con. Convien poi dire la verità, i noſtri ſer- 
vitori Italiani ſon tutti pieni di civiltà; qualche 
volta col troppo luſtrarci ci burlano, ma non 
importa. L' adulazione & una Rs * 
piace a tutti. (parte. 6 
e N 


MiTo D, foi Bigie. 
Mi lord paſſaggia da ſe ſolo ſenza parlare ſu, e gil 


| ger i C f tine: m 


gioje, e h guards; indi lo n chiama. 


Mil. Birif. 


Bir. ¶ Viene, e fi cava il cappello ſenxa parlare.) 
Mil. Prendi queſti diamanti, portali a Ma- 
dama Roſaura; la conoſci . 8 | 

Bir. Si Signore. 

Mil. Dille che mando te, non potendo andar 
jo. 

Bir. Si Signore. 
Mil, Portami la riſpoſta. 

Bir. $1 Signore. parte. 

Mil. Mille ducati, ah! Coſtan poco: Merita 
pid, Si fara, fi fark, parte.) | 
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s e R N 4 VII. 


Antzconine con un foglio in mano avuto en 
tb ay i Franceſe, poi D. ALVAKR®. 1 


Arl. Sta volta pol eſſer che arriva a far la 


me fortuna, a bon cont el Frances me veſtira, 


e ſpereria de avanzar I abit, ſe I' è galantomo, 


come i altri Framzefi, che ho cognoſs). No 


vorave ſcordarme el compliments; che ho da 
far a Siora Roſaura. El tornerd-a lezer per 
cazzarmelo ben 1 in te la memoria. ( Apre il fo- 


- glio, e wedendo venire Io Spagnuolo, lo 28 e lo 
ripone. 


Alv. Ginas ſ 

Ark ¶ Guarda intorno, non credends parli con 
lui.) Con chi parlelo? J 

Alv. Amico, parlo con te. 

Al. La ringrazio della bona opinion. 

Alv. Dimmi, conoſci Donna Roſaura, co- 
gnata di D. Pantalone ? 

Arl. Signor sz, la conoſſo. 1 tutti 
intorno unn 

"Atv. Tu avrai I'onore a preſentarle.1 in mio 
nome un teſoro. 

Arl. Un teſoro? una bagatella ! Lo SOS 


terd ; ma la ſe recorda che ogni premio vol la 
ſo fadiga. 


Av. 


3 
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Av. Prendi, portale queſto foglio, e ſarai 
largamente rimunerato. | | 
Ar. Elo queſto el teſoro?s 3 

Alv. Si, queſto è un teſoro tneflimabile. 

Arl. Cara ela, la perdona la curioſità, cofs* 
ela mo ſto teſoro. * TE 

Atv, Queſto & I atbero del mio cafato. 

Arl. (Se ne ride.) (L' è un teſoro compagno | 
de la zoggia del Franzeſe.) 

Alu. Lo darai a Donna Roſaura, e le Jia 
cos] : Gran Dama, ſpecchiatevi ne i glorioft 
Antenati di D. Alvaro voſtro ſpoſo, e conſola- 
tevi, che avrete l onore di paſſare fra P Eroine . 
Spagnuole. f 

Arl. La ſenta, el teſoro lo porterd, ma tutte 
ſte parole & impoſſibile che mi le diga. Se la 
vol che me le arecorda, biſogna che la le ſcriva. 

Av. Sl, lo faròd; vieni alla mia camera, e ſe 
mi porti una lieta riſpoſta, aſſicurati che vi farJ 
un piccolo teſoretto ancora per te. 

Arl. No vorave, che el piccolo teſoretto fuſſe 
qualche piccolo alberetto. (Ma co ſte do in- 
combenze ſpero de ſar una bona zornada.) 

1 hor con 5. en 


s C E N 4 VII. 


.. di Roſaura con tavolino, carta, 
| ' lamaro, e ſedie. | 


It DotTToRt, % EL.zonoRa. | 

Dot. Figliuola mia, il partito ch' io vi pro- 
pongo delle nozze del Signor Pantalone & molto 
ayvantaggioſo per voi, mentre ſe il Signore 

Stefanello era ricco, ſuo fratello, che ha ag- 
giunte alle proprie le facolta ereditate, deve 
eſſere ricco al doppio. 

Ele. Caro Signor Padre, per dirvi la veritä, 
non mi diſpiace altro che la ſproporzione dell 
* eta: 10 troppo giovine, ed egli troppo Vec- 

> (ta 
© Doe. La di Tui etd avanzata non vi ha da far 
aſtacolo. Egli & un uomo garbato, fano, e 
gioviale, e quello che pid i imports, vivuol bene, 
e evi tratterà da regina. 
Ele. Mentre credete voi che poſſa eſfere un 
matrimonio conveniente per me, non ricuferd 
di farlo, coll“ unico A by ene! un 
veltzo comando. 

Dor. Brava la mia'figliuola ; voi mi hes. 
Vado ſubito dal Signor Pantalone, e prima che 
qualche altra idea lo fraſtorni, vo' procurare d* 
aſſicurar la voſtra fortuna. (parte. } 


S CE- 
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Z poi MAZIONETTE. | 

Ele. E una gran luſinga quel dire {ard ricca, 
ſard padrona. Ma quell eſſer vecchio il ma- 
rito non mi finiſce. Marionette, ti ho da dar 
una buona nuova. Son fatta la ſpoſa. 

Mar. Me ne rallegro neee 3. * s 
è lecito, chi'e lo ſpoſo ; | 

Ele. H Signor Pantalone. N 

Mar. E queſta la chiamate una buona nuova? 
E ne ſiete allegra, e contenta ? 

Ele. Perchè no? Non & egli forſe un buon 
partito ? 
Mar. Si, per una wenn df cinquant” anni, 
ma non per voi, che ſiete una giovanetta. | 
Ele. Anch' io penſava prima cosi; ma poi in 
riguardo della ſua ricchezza, I eſſer vecchia mi 
pare che poco importi. 
Mar. Importa moltifimo, importa tutto. 
Domandatelo a voſtra ſorella che coſa voglia dire 
una giovane maritata ad un vecchio. Se foſſe 
lecito il dirvi tutto, ve ne farei paſfare la vo- 
glia, Io non ſon vecchia, e dei-mariti ne ho 
avuti tre, ma ſe devel n e vorrei 
giovinotto di primo pelo. 

Ele. Certamente, IR * is nan 
2 | \ 

Mar, 


— 
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Mar. Per voi, che ſiete una giovane di buon 
garbo, diſinvolta, e di ſpirito, vi vorrebbe per 
I appunto un Franceſe. 

«'- Ele, Trovarlo un Franceſe, * mi oled 

Mar. Eh, quando non n . ve bo tro- 
_ vwerd io 7 Ahne: 

Ele. Ma ole! eſe bol, lo lovore bell, 
e rieco. SET BEL 2 

Mar. Di queſi non ne mancano in F rancia. 

Ele. Dovrò io ee in Francis a maritar- 
mi? { £ROFSE 2J Nan? £1 | ; 

Mar. No, mia {Signgeds in Wande ne ca- 
pitan tutto di. Ce ne ſarebbe uno a propoſito, 
il quale moſtra eſſere inclinato per voſtra ſo- 
ella, ed eſſa pare ehe poco gli corriſponda, 
Potrebbe darſi che ſi diehiaraſſe per voi. 
El. Se ama mia ſorella, non een di 
me. 4 
Mar. Eh, enen poi oo Patigini: 4 
emerge en. due bee . ein in 
1 1 

"Bb. Twins dipingi per ash 50 
wy. „e Che importa a voi ? e fer ma- 
ritata, vi baſta. 

El. E l amor del mirite? . AE e | 
Mar. Oh ne ſapete poco. Partiamo & altro. 
Lo volete vedere queſto Franceſeee 
. 11 Lo vedrd Mer 9% ih 12715 
* | Mar, 


* ATTO SECONDO: 4 
-Dlar: Laſciate condurre l' affare a me. Gia 
voſtra ſorella è& perduta per il geloſo, e non fa 
ſtima di verun altro: peggio per lei. Satà la 


voſtra fortuna. _ Franceſe ! On che . 
monio feli e!!! 


Ele. 9 che ho data v mio pair ; 


di ſpoſar il Signor Pantalone ? 
Mar. Ditegli che avete cambiata men 
Fe. Mi chiamerà volubile. | 
Mar. Scuſatevi, con dir: . 
Ele. Mi ſgrideraà. 
Mar. Laſciatelo dire. | 
Ele. Minaccera. a Om 159, 
Mar. Non vi ſpaventate. 
Ele. Vorrà obbligarmi per forza. 


Mar. La foſta e e e ſenza di 0. ws 


amy ſodo. 

Ele. Ho paura di non ediert. | : 
Mar. Lo dird a voſtra ſorella; tutte due vi 
aſſiſteremo. 

Ele. Cara ade aten mi ecomand 


Ss CENA X. 


Rosa uRkA, e DET TE. 


Mar. Venite, Signora Roſaura, venite iti foc- 
corſo della voſtra cara ſorella. Suo padre la 


vorrebbe dare in iſpoſa al Signor Pantalone 
voſtro cognato; ella apprende cid per una diſ- 


goat 
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grazia, ma non ha coraggio Mr pa 
mandi del genitore. 9 9 
eee eee 
Roſe Non dubitate, vi amo di cuore; ne vo- 


| glio abbandonarvi ad una ficura diſperazione. 


Il Signor Pantalone me ne ha parlato; e quan- 
tunque mio padre gli abbia date buone ſperan- 


ze, io ho poſta in campo la libertà, che vi ſi 


conviene nella, elezion dello ſtato, della quale 


mi ſono io dichiarata garante a fronte di tutto il 
mondo. 


Ele. Quanto vi devo Giuro che il voſtro 
amore per me non. 6 infaricbe a quello di ma- 


dre. 


Ro. Ritiratevi 1 5 ſtanza. 

Ele. Se mio padre viene a ſollecitarmi, che 
coſa mi conſigliate ch” io gli riſponda ? 

Rof. Ditegli che in queſto non potete riſolvere 


ſenza di me. 


Ele. Mi diri che & padre. 
* Roſe Riſpondeteglh che iq fon quella, che vi 
da la dote. 
- Ele. Queſta riſpoſta gliela dard col maggior | 
piacere del mondo. (Marionette ricordati del 
Franceſe.) (piano a Marionette, e parte.) 


SCE. 


ATTO SSOP DO. 15 


s O EN A xI. 


Rosa vn, - 1 


Mar. Certamente una madre non farebbe 
tanto per la Canoes Eleonora quanto eſibite di 
far voi. 

Ne L' amo teneramente. Ella & S . 
ſtata meco, e in premio della ſua raſſegna- 
zione procuro di renderla, per quanto poſſo. 
felice. | | 

Mar. V' è in fala qualcuno che chiama. 
Permettemi ch' io vada a vedere chi è. 


7 parte. 7 
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Rosauna, po MARIONETTE, poi Axlzc- 
CHINO, weftito alla Francgſe. 


f E) troppo barbara quella legge, che 
vuol dif) porre del cuor delle donne a coſto _ 
loro rovina. 


Mar. Signora, vi è un cameriere di Mon- 
ſreur le Blau, che defidera farvi un' . | 
baſciata. l 

Ke. Fa che paſſi. * 

Mar. Sapete per altro chi & coltai ? E. il. 
cameriere della locanda, e Arlecchino, 1 quale 

Vor. II. G 5 dal 
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dal cavalier Franceſe & ſtato fatto ſuo came- 
riere. parte. 

RY. Il Franceſe va replicando gli aſfalti ; ma 
io, prima di cedere, fard buon uſo di tutte le 
mie difeſe, 

Mar. Venite, venite, Signor cameriere Fran- | 


ceſe. 


Arl. ¶ viene e facendo moles inchini caricati a 


| Ryaura.) 


Rof. Bravo, bravo, non ti affaticar davvan- 
taggio. Parla ſe hai qualche coſa da dirmi per 


parte del tuo padrone, 


_ Arl. Madama, per parte PG mio padrone 
devo . una zoggia. (parla con lin- 
guaggio alterato.) 
| Rof. A me una gioja? 
Arl. A voi, Madama, ma prima di darla, o 
per dir meglio di preſentarla, devo farvi un 


complimento, del qual ve aſſicuro che no me 


arecordo una parola. 

Mar. Arlecchino, fai torto al tuo ſpirito. 
; Ref. Se non te lo ricordi, ſara difficile che 
io lo ſenta. | 
Axl. L' arte dell omo ſupliſſe alle aventure 
del caſo. (Belle parole!) Ecco il gran com- 
plimento regiſtrato nel n depoſito di 
queſta carta. ; 

| Rof. Bravo! 1 

Mar. Evviva. | 


Arl. 


* 


AT TO SECON PDO. ha 
Arl. Ecco il foglio. Leggetelo voi, poi 


per confidarvi  arcano, io non ſo ne lezer, n 
ſcriver.” (preſenta il foglio a Rojaura,) 

Ro/. Sentiamo, Marionette, che belle e ga- 
lanti coſe fa dire il noſtro Franceſe. [legge.) 
Madama, Ia poca memoria del nuovo mio ſer- 
vitore mi obbliga ad accompagnare con queſte © 


* righe un pegno della mia flima, che à voi ad- 


drixxo. Degnatevi d' aggradirlo, e aſſicurateui 
ch ei viene a voi accompagnato da tutto of mio 
cuore. 


Mar. Che bello ſtile Franceſe ! | 
Ro/. Ebbene, qual 2 la cola, che mi devi tu 


 preſentare ? 


Arl. Una zoggia prez ioſa; una zoggia Fran- 
zeſe. Eccola. (le da il ritratto.) 

Ro. E' queſta la gioja ? 

Mar. Vi par poco? II ritratto di un Pa- 
rigino ? 

Ref. E qualcoſa di particolare. : 

Arl. Madama; vi prego della riſpoſta, dalla 
qual dipende la ane del padron, e I 
intereſſe del ſervitor. 

Ro/. Volentieri. Artie che ora in 
un momento ſono da te. (wa al tavolino a 

frrivere.) 

Mar. Caro Arlecchino, qual Nume tutelare ti 
ha provveduto di queſta buona fortuna ? 

Arl. Za che la forte me va beneficando ſul ' 


G 2 guſto 
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* Franzeſe, vago ſperando de n in. 


anzeſar colla grazia de Marionette. 
Mar. Se coltiverai queſto ottimo goto, N 
dimi farò qualche conto di te. y 
. Arl. Vedo adeſſo, che oh 2 5 della bona Ui 
ſpoſizion, e ſe non ho fatto fin adeſſo la mia fi- 
Aura è ſtà cauſa, no ſo ſe diga el Ty, la forte n 


la fortuna, o il deſtin o. 

Mar. Grazioſo, grazioſo ! 

Re Prendi, ecco la breve ipod. "hs do- 
vrai recare a Monſieur le Blau. Non eſſendo 
una lettera, non la chiudo, e non le fo la ſopra- 
ſcritta. 

Arl. Sarala una riſpoſta Wee 3 
Ka, Mi par di si. 
Arl. Poſſo ſperar 1 effetto delle belle pro- 


meſſe? | 
Ry. Cid dipende dalla generoſità di chi ti ha 


mandato. | 
Arl. Madama, con tutto il COTrTe, / con varie 


4 riwerenxe. 
"© Mar. Troppo confidente. 

Arl. Con tutto lo ſpirito. {facendo rive- 

| renxe. 


Mar. 17 8 
Arl. Con tutta confidenza. Bon zcrno a 


V. S. Charte. 


8 CR. 
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N nl, 

Ros AURA, e MARIONETTE. . 

Mar. Credetemi, che lo ſpirito di coſtui mi 
piace infinitamente. 

Roſ. E un ſervitore grazioſo. 

Mar. Quando l' ha preſo un Franceſe, non 
pud eſſere ſenza ſpirito. 

Ro. Sappi, Marionette, che il Signor Pan- 
talone fi è diſguſtato meco, per aver 10 parlato 
contro alle nozze di mia ſorella. Quaſi quaſi 
pareva mi voleſſe licenziare di caſa ſua; ed 
io ſono diſpoſta a prevenire il di lui congedo. 

Mar. A voi non mancheranno caſe. 

Ro. Si, ma una Vedova ſola non iſta bene. 

Mar. Conducete con voi la ſorella. 

_ Rof. Ella ancora ha biſogno d eſſere cu - 
ſtodita, 

Mar. Andate in caſa di voſtro padre. 
Ke. Avrei troppa ſoggezione. 

Mar. Maritatevi 

Ro/. Queſto ſarebbe il partito migtiive 

Mar. Dunque, perche lo differite ? 

- Rof. Son confuſa fra quattro amanti. 

Mar. Sceglietene uno. 

Rof. Temo ingannarmi. 


Mar. Attaccatevi al Franceſe, e non falli- 
rete. 


G 3 By: 
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Rof. Ed io lo credo peggio degli altri. 

Mar. Se non lo volete voi, laſciatelo pren- a 
dere a voſtra ſorella. 

Rof, Ci penſerd. 


Mar. Offervate un lacche, che viene : dalla 
ſala correndo. 


| Rof. Che vorrà mai? F allo paſſare. 
Mar. Un lacchè non ha biſogno che gli ſi dica. 
Sono sfacciati di natura. 


s CEN A XV. 


FoLETTO e DETTE. 


Fal Servo inn di Voſignoria IlluftriC- 
fima, 
Ref. Chi ſei ? 


Fol. Sono Foletto, Tar dell Iluftrifimo 
Signor Conte di Boſconero, a i comandi di 
V. 8. IIluſtriſſima. | 

Mar. Lo volevo dire ch' era il ſervitore di 
un Italiano. In Italia non vi & careſtia di 
titoli ſuperlativi. 

Rof. Che dice il Conte tuo RAE * 

Fol. L' Illuſtriſſimo Signor Conte mio pa- 
drone manda queſta lettera all' IIluſtriſſima 

Signora n mia ſignora. (le da la let- 

| tera.) 

Rof. (leggt piano. 3 | 

Mar. Amico ſiete ſtato a Parigi ? 


F ol. 


ATTO SECONDO. mw 


Fol. Padrona no. : f 

Mar. Saprete poco ſervire. 

Fol. Perche ? 

Mar. Perchè la vera ſcuola fi trova ſolamente 
cola, 

Fel. Eppure benche non ſia ſtato a Parigi, ſo 
anch' io una certa moda molto comoda per i 
ſervitori, e la metterò in pratica, ſe volete. 

Mar. E qual è queſta moda? 8 

Fol. Che quando il padrone fa all' amore 
colla padrona, il lacchè fa lo ſteſſo colla came - 
riera. 

Mar. Oh la ſai lunga davvero ! 

Ro. Ho inteſo ; dirai al tuo padrone . 0 

Fol. Ma per amor del Cielo mi onori, II- 
luſtriſſima padrona, della * in carta; al- 
trimenti 

Mar. Non ſi buſca la mancia, non Koni * 


Fol. Per K appunto. Chi è del meſtiere * 


ſa. 


Mar. Che ti venga la rabbia, lacche del Line 
volo! * 


Ro. Qua. reds a formar ln: oppaſin... 


va al tavolino.) 


Fol. Franceſina, come ſtate FL innamorati? 
Mar. Eh, cosi, cosi. 


Fol. La notte fi calano proſciutti dalla bel. 
tra ? 
G 4 Me. 


= 
= 
f 
7 
. 

8 5 
Ti 
Ny 
£ 

* * 
5 
* 
* 
1 
* 
Wi 
4 
* 
kh 

© 

- 
7 
FE. 
3 

i” 


152 LA VEDOVA SCAL TRA, 


Mar. Oh io non ſono di quelle. 

Fel. Gia me l' immagino. Ma pure, ſe ci 
veniſſi io, vi ſarebbe niente? | 

Mar. Chiſa? 

Fol. Staſera mi provo. 
Mar. Eh birbone! Sa il Cielo quante ne 
hai! 

Fal. Certo che col ſalario {os -potrej ſcia- 
lare, ſe non aveſſi quattro ſerve, che. mi man- 

teneſſero. 

Mar. Alla larga. | 

Fol. Via, via ſarete la quinta. 

Ro. Eecoti la riſpoſta. | 

Fol. Grazie a Voſignoria Illuftriſlima, Ma 

volevo dir io, Illuftriflima padrona, vi & nulla 

per il giovane ? 

Rof. Si, prendi. (gli da la mancia, 7 5 

Fol. Obbligatiſſimo a V. 8. Illuſtriſſima; « 
viva mill' anni V. S. Illuſtriflima. L 
a rivederci ſtaſera, parte correndo. ) 


SC E N A XV. 
| Ros auxA, MAxIONETTE, poi BIAIT. 
Mar. Si, vieni che ſtaĩ freſco.) 
Ro/. Eppure dal modo di ſcrivere del Conts 


conoſco ch” egli mi ama davvero, 
Mar. Dovreſte "_— cap irlo dal rega'o fat- 


"+ 1 tovi 


—— 
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| tovi da Monſieur le Blau; egli mandandovi il 


ſuo ritratto, moſtra il defiderio che ha di ftar 


ſempre con voi. 

Ro/. Non mi piace quell eſpreione di man- 
darmelo come una gioja. 

Mar. Via, via, v* ho capito. Avete per o 
Conte il cuore gia dichiarato. Buon we vi 
faccia. 

Ref; Credimi mY 10 ous tuttavia indiffe- 
rente. 

Mar. Poter del mondo! Ecco un' altra am- 
baſciata, Queſta è una gran giornata per voi. 

Roſ. Coſtui chi ſara ? 

Mar. Non lo ravviſate ? Un ſervitore Inglefe. 

Rof. Sara il cameriere del Milord. 

Mar. Paſſate. (wer/o la porta.) 

Bir. Madama. (fa una riverenza.) 
Mar. (Oh ecco la ſerieta.) 
Ro/. Che bramate, galantuomo? 


Bir. Milord Runebif manda me perchè non 


può venir egli. 
| Rof. Bene, e cost? 


Bir. Manda queſta bagattella. (le dà l. 


gigje.) 


Ne. Oh che bella coſa ! offerva, NL, 


che magnifiche gioje ! 


Mar. (Quelt' & © ben alcr che la lettera amo- 
3 | ow” 
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eV (E che il ritratto!) Ha detto nulla? 


| (a Birif.) 
| Bir. No Madama. 
Ke. Ringraziatelo, | 
Bir. Madama. ( fa una riverenza, e vuol 
b partire.) 


Ne. Prendete, (oli vuol dar la mancia,) 
Bir. Maraviglio, Madama. non la wuole, 
| e parte.) 


SCEN A XVI 


Rozavna, e Maz1oneTTE, poi ARL EC 
CHINO weſtito da ſervitore Spagnuoloz. 


Mar. Non ha fatto cosi I Italiano, no. 

Re,, E non l' avrebbe fatto nemmeno il 
Franceſe. 

Mar. Ma queſt' Ingleſe dice davvero. Sante 
alla generoſa, e tratta da principe. Biſogna dir 
che ſia molto ricco. 

Ro/. E quanto ricco altrettanto generoſo. E 
queſto mantellone chi diamine &? 

Mar. Oh! Queſti e Arlecchino veſtito da 
ſervitore Spagnuolo. _ 8 

Ro/. Che mutazione è queſta ? 

Mar. Qualche bizzarria del ſuo vago cer- 
vello: | 
4rl. Guardi il Cielo molti anni Donna Ro- 
ſaura. (i cava 4 cappello. 


12 


% 
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Ry/. Che ſcene ſon queſte? Quante figure. 
pretendi di fare? Chi ti manda ? 
ae Don Alvaro di Caſtiglia, mio ſignore. 
A cava il cappello.) 
Rof. E che ti ha ordinato di dirmi ? 
Arl. Manda a Donna Roſaura un teſoro. 
— 
Mar. Canchero un teſoro! Gli ſarà venuto 
dall Indie. 
Rof. E in che conſiſte queſto teſoro ? | | 
Arl. Ecco. ( 4 cava il cappello.) Chinate il 
eapo. Queſto e Þ Albero della caſa di Don 
Alvaro, mio ſignore. {fa un inchine.) 
Mar. Oh che prezioſo teſoro ! 
Rof. Eh non è cola da diſprezzarſi. (/o ny” ) 
Ha detto altro? 
Arl. Ha detto, ma tanto ha hetto, che mai, 
e poi mai me lo ſareĩ ricordato, ſe prudentemente 
in queſta carta non me lo aveſſe ſcritto. (da un 
foglio a Roſaura.) : 
Ref. Ora ti . la riſpoſta. (wa al ta- 
voli no. 
Mar. Ma =T un poco, che paz zia 8 
queſta di mutarti d' abito ? 
Arl. Riſpetto, e gravita. - 
Mar. Che ! lei gia entrato in ſuperbia ? 
Rot. Eccoti la riſpoſta. 
Arl. Servodi Donna Roſaura. 
i cava il cappelle, e. fe bo rimette.) 
G 6 
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-Rof. Buon giorno. 


"py 


Ar. Addio, Marione tte, (parte con gra- 
i 5 vita.) 


8 NI. 
. e "pts HI 


Mar. Oh che figura ridicola ! Se abbandona 
la grazia Franceſe, ha perduto il 'merito.' 
Ro/. Vuoi che ti dica, che coſtui fi porta 


molto bene, e che fi ſa * trasfor- 
mare in tutti i caratteri. 


Mar. Sig nora padrona, i voſtri quattro a- 
manti, vi hanno regalata, Chi di effi vi pare. 
che ſia pid meritevole della voſtra gratitudine ? 
Gia m' aſpetto ſentirvi dire l' Ingleſe ; quelle 
gioje ſono aſſai belle. 

Ra. No, Marionette, nemmen per queſto lo 
preferiſco agli altri. La pace, e I amore non 
ſi comprano con ſimil prone. E poi - -Milerd 
non vuol moglie. 

Mar. Dunque mi do a credere non avrete 
difficoltz a decidere, che abbia ad eſſere pre- 
ferito quello del ritratto. 

Ro/. Nemmeno. Quei finti colori non mi 
poſſono aſſicurare della ſua fedelta. 

Mar. Fareſte caſo forſe di quel bell“ Al- 
bero ? 

"0 Non. fo diſprexzare una nobilta c co- 


ſpicua; 
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ſpicua ; ; ma ella non baſta per porre in quiete 
il mio ſpirito. 

Mar. Eh gia lo ſo. La lettera del geloſo 
avra il primo luogo. 

R/. Marionette, t' inganni. So anch' io 
che un amante per giuſtificarſi cane ſua cara 
ſa fingere, e ſa inventare. 

Mar. Dunque non ne aggradite neſſuno? 

_ Rof. Andi tutti. 
Mar. Ma tutti non gli potete ſpoſare. 
Ro/. Uno ne ſceglierò. 
Mar. E quale? | 
Rof. Ci penſerd. E credimi, che nel rifolvere 


non mi conſiglierd col cuore, ma con la mente. 


Non cercherò la bellezza, ma Þ amore, e la 
fedeltà. Son vedova, conoſco il mondo, e ſo 
diſtinguere, che, per ſcegliere un amante, ſerve 


aprire un fol occhio, ma per ſcegliere un ma- 


rito, conviene aprirgli ben tutti due, e ſe non 


baſta, aggiungervi anche il microſcopio della 


prudenza, - ( parte.) 
Mar. E poi, fara come il ſolito di noi altre 
| donne, fi attacchera al ſuo peggio. parte. 


3 E- 
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8 E N A XVII. 

Strada. 


MilorD, e 1L ConTEx, 


Con. Milord, quant' E = non 1 Nato da 
Madama Roſaura ? + 
| Mil. (paſſeggia, e non Oy 

Con. Veramente è una donna di grande ſpi- 
rito. Merita le attenzioni dei perſonaggi pid 
riguardevoli. Voi avete fatto unꝰ ottima ſcelta. 
Confeſſo che aveva per lei qualche poco d' in- 
clinazione, ma dopo che ho veduto dhe vi ſiete 
per lei dichiarato, ho penſato di ritirarmi. (Ei 
non vuol parlare; non poſſo ſcoprir nulla.) 
Queſta ſarebbe I' ora opportuna di farle una vi- 
fita, Quando io ci andava, non perdeva queſt 
prezioſi momenti. Ma che diavolo ! Siete mu- 
tolo ? Non parlate ? Che temperamento E il 
voſtro ? Da queſta voſtra ſerietà non 29 875 ſe 
ſiate allegro, o malinconico. 6 

Mil. Queſto è quello, che non capirete mai. 

Con. Lode al Cielo, che avete parlato. Ap- 
provo molto il voſtro coſtume; queſta credo 
poſſa dirſi la pid fina politica; ma noi altri 
Italiani non abbiamo l' abilità di praticarla. 
Parliamo troppo. | 


6:2 S O E- 
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%% R . 


BIkIT dalla parte di MiLoxsp, Fol ET TO dalla 


parte del Cox ER, e DET TI. 


Bir. Signore. 
Fol. IIluſtriſſimo. 
(11 Conte facends cenno a Foletto che non parli, 
ed egli gli da la lertera. 
Mil. Faceſti ? (a Birif.) | | 
Bir. Si Signore. (a Milord.) 
Mil. Aggradi? (a Birif.} 
Bir. Ringrazia. (a Milord.) _ 
Mil. Non occorr* altro. (gli da un borſellino 
con denari, Foletto offerva.) 
Bir. Fa una riverenza, e parte.) 
Con. (Fa cenns a Foletto che ſe ne vada. 
Egli flende la mano per la mancia. II Conte lo 


_ feaccia.) 


Fol. (Bella Italia ! Ma cattivo ſervire 1) 
parte. 
Con. (Colui ha portato una riſpoſta al Mi- 
lord, dubito fia qualche ambaſciata di Ro- 
ſaura.) Amico, mi rallegro con voi. Ma! 
Cosi va a chi è fortunato. Le donne corro- 


no dietro. Le ambaſciate volano. Madama 


Roſaura . PRA 
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Mil. Siete un Pazzo, parte. *. 
Con, A me pazzo, viva il Cielo! Si pentira 


d' avermi ingiuriato. Riſponderà all' invito 
della mia ſpada... Ma che dice la mia cara 


Roſaura? Mi conſola, o mi uccide? Leggia- 
mo qualunque ſia la ſentenza dell' idol mio. 


Legge piano.) Oh me felice Oh cara Ro- 


ſaura! Oh caratteri, che mi rendete la pace al 


cuore! E fia vero, che io ſia degno dell' amor 


tuo, unico mio teſoro? Poſſo dunque ſperar 
pieta ? M' incoraggiſci ad amarti, a ſerbarti 
fede ? Si, lo fard, mia cara. ST, lo farò, non 
temere. Milord, no, non ti temo ben diceſti 
ch' io era pazzo a crederti amato, a temerti 
rivale. Io ſono al Poſſeſſo del di lei cuore. 
Roſaura ſari mia; lo bramo, lo ſpero, e | 
queſto foglio quaſi quaſi me ne aſſicura. 


(parte, | 


S CEN A XX. 


Dox ALVARO paſſeggiando, poi Aulzeenis NO 
wveſtito alla Spagnuola. 


Alv. O Roſaura ſa poco le convenienze, o 
Arlecchino è un peſimo ſervitore. Farmi aſ- 
pettare si lungamente è una coſa troppo indiſ- 
creta; non la ſoffrireĩ per un millione di dop- 
pie. Se viene colui, gli voglio dare cento. 

baſtonate. - 
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baſtonate. Cosi non f1 tratta co Cavalieri 
miei pari .. .. Ma... forſe . . I' eſame de” 
miei Antenati la terra occupata. Sono venti- 
quattro generazioni. Principia da un Re. 

Tanti principi vi ſono, tutti oſſervabili. E 
compatibile queſta tardanza. 
Ari. Cavaliere. C non veduto da D. hams; che 
palſeggia. 9 
Av. Che rocki ? | 
Arl. Viva il Re noſtro Signore. (/ cava 
il cappello, ed anco D. Alvaro.) Donna Roſaura 
v1 vuol gran bene. 
Alv. Lo ſo. Che ha detto del mio grand 
Albero ? 
Al. L' ha berlato, e vibaciaio pid volte. 
Inarcava le ciglia, en 1 denti 2M mara- 
viglia. 
Alv. Le hai fatto puntualmente il compli 
mento? , 
 Arl. A tutta e. 
Alv. Che ha riſpoſto? | 
Arl. Ecco 1 venerandi carattert di Donna 
Roſaura. ( 4 cava il cappello, e gli da un 
| feghio.) 
Alu. Mio cuore, preparati alle dolcezze. 
(legge.) Accetto con ſommo aggradimento il ri- 
tratto che vi fiete degnato mandarmi . . Che dice 
di ritratto. (ad Arlecchino.) | 
| Ari. 
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Ari. (Oh poveretto mi ! L' ho fatta. In vece 
de darghe la riſpoſta, che andava a ld, gt 
© da quella del Franzeſe. Ma niente, ſpirito, 


e franchezza, e ghe remedierd.) 


Alv. Ebbene non riſpondi ? 

Arl. L' Albero della voſtra caſa è il ritratto. 
della voſtra grandezza. 

Alv. Cosi I intendeva ancor io ; per la ima 
ch' to faccio dell” originale. E I“ originale come 


Centra ? 


Arl. Ditemi un poco. Chi e il primo in 


quell* Albero ? 


Av. Un Re di Caſtiglia. 
Arl. Vedete la furberia della donna ? "gs ſu- 


| | perbia del ſeſſo! Fa ſtima di quel Re, che & J 


origine, o ſia l' originale della voſtra caſa, 
Alu. Cosi I intendeva ancor 10. CI mio non 
. ve lo poſſe mandare perch? non ] ho.) 
| Arl. Ella non ha Albero, Vedete bene. 
Alv. L' intendo ancor io. Tanto flimo 
gueſta gioja prexioſa . . . Gioja prezioſa ? 
Cad Arlecchino, ) 
Arl. Vuol dir un teſoro, che & I Albero. 
Av. L' intendo ancor io; che lo woglio Ar 
legare in un cerchio d oro. Oh diavolo! In un 
cerchio d' oro il mio Albero ? 
Arl. Vaol dire in una cornice dorata. 
Av. Cos I intendeva ancor io; Ce portarls 
attaccaty 
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attaccato al petto.) Un quadro di 9 gran- 
dezza attaccato al petto ? 


Ar. Eh non l' intendete; & fraſe poetica. 


Lo portera ſempre nel cuore, o nel petto, che 
vuol dir l' iſteſſo. 
Av. Per l' appunto cos 1 intendeva ancor 
io. Addio. (wuol partire. 

Arl. Cavaliere. 

Alv. Che vuor? 

Arl. Come ſtate di memoria ? 

Av. Che temeraria domanda ! , 

Arl. I Cavalien, che promaettono, manten- 
gono la parola. 
Alu. Hai ragione; non me ne ricordava. 
Mi hai ſervito bene, devo ricompenſarti Tu 
hai portato un teſoro a Donna Roſaura ; ecco 
un teſoretto ancora per te. (gli da un foglio 


bi Rats. 
Arl. Che & queſto ? 
Alu. = E una patents di mio ſervitore. 
(parte. 
. Arl. Ah maladettifiimo ! A mi ſto teſoretto ? 
Cuſsi ſe burla 1 poveri galantomenĩ? Ma me voi 
vendicar, Certo, certo qualche vendetta voz 
far. Ma l' è qua el Franzeſe; E. preſto, 
che nol me veda; che ſe el Spagnol m' ha bur- 
lado, queſto furſi me refferi, 
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s C k N 4 de 


MonsizuRt LE BLavu e in uno ſpec- 
= ehietto,' poi Arlecebino veſtito alla Franceſe. © 


Mon. Eppure queſta parrucca non mi pare 
accomodata a dovere. Queſto riccio non vuol 
ri poſarſi bene ſopra queſtꝰ alto. La parte dritta 
mi ſembra un taglio di temperino piu lunga 
della ſiniſtra. Ah converra ch' io dia il con- 
gedo al mio parrucchiere, e ne faccia venir uno 
di Parigi. Qui non ſanno pettinare una par- 
racca. E queſti calzolaj non fi poſſono ſoffrire. 
Hanno il vizio di fare le ſcarpe larghe, e 
non ſanno che non è ben calzato chi non ſi 
ſente ſtroppiare. Ah! gran Parigi! gran Pa- 
rigi! (Arlecchino 2 molte ri verenac, d inchini 
eanicati. J . | 

Man. Bravo, bravo, ti port 1 Sei fate 
da Madama? 

Arl. Sono ſtato. Ah non ei foſſi kato! 

Mon. Perchè di tu queſto ? 

Arl. Che bellezza! Che grazia! Che oc- 
chi! Che naſo Che bocca! Che ſenato ! 

(con affettazione.) 

Mon.. (Coſtui pare: fin ſtato a Parigi. Queſto 
& il difetto de? noſtri ſervitori. S' innamora- 
no anch' eſſi delle noſtre belle. ) Preſentaſti il 
ritratto ? 


Arl. 
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Axl. Lo ain eſſa lo ſtrinſe tenera- 
mente al ſeno. = 


Mon. Ab dt, de mi 6 liqueur d ol 
cezza. Whted im d 0: 


Arl. Non ſi ſaziava di miraelo, e dende 
Mon. Oh cara; Le recitaſti il mio. un 


mento? 
Axl. Lo recitai Keep 4 qualche 
meV hte Ho! 


Mon. Bravo Arlecchino; 1 bo ditto: os ſe 
nato a poſta. (la bacia. ) | 

Ar. Ah eres cobſolatevi. Ella. ech 
Cielo! : 

Mon. Che fece caro Arlecchino, che fore? 

Arl. Sentendo quelle belle parole fi ſyenne. 

Mon. Tu mi arricchiſci, tu mi beatifichi, tu 
m' innalzi al trono della felicita.. Ma, <—_ 
ti diè la riſpoſta? 

Ar. (Diavolo! Adeſs che 3 P 10 ada a a 
quell” altro {) Me V ha data. ma... 

Mon. Che ma ? | 

Ar. L' ho perſa. 

Mon. Ah indegno, wellen che ſei! per- 
dere una coſa cosi preziofa ? Giuro al Cielo, 
non ſo chi mi tenga che non ti paſſi il petto 
con queſta ſpada. (cava la-ſpada.) % 

Ar. L' ho trovada, l' ho trovada. (Pid 
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toſto che farme ammazzar, ghe dard quella del 
Spagnolo.) Tegni, eccola qua. | 

Mon. Ah caro il mio Arlecchino, refrigerio 
delle mie pene, araldo de' miei contenti ! _ 

CP abbraccia.) 
"ik (Adeſſo el me abbrazza, e prima el me 
voleva ſbudelar.) 

Mon. Oh carta adorata, che rinchiudi il bal. 
ſamo delle mie piaghe ! Nell” aprirti mi ſento 
ſtrugger il cuor dal contento. Leggiamo. 
Ammiro ſommamente il magnifico Albero della 
wvoſtra Caſa. Come! L' Albero della mia 
Caſa ? 85 

Ar. (Ecco la ſolita mn Non la ca- 
pite? 9 

Mon. To no. 

' Hrl. Ve la ſpiegherd mi. voi non fer 
unico di veſtra caſa ? . 1 

Mon. Si. | 

Arl. Non dovete voi ammogliarvi 2 
Mil. Bene. | 

Al. Il matrimonio non rende 1 frutti ? 

Mon. Sicuro. 

Arl. Quello che fa i frati non ſi dice Al- 
bero? 

Mon. Egli e vero. 
Ari. Dunque voi ſiete P Albero di voſtra 
_ Cafa. 


Ll 


9 Aon. 
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Mon. E Madama Roſaura è cosi ſottile ? 

Arl. Anca de pid. 

Mon. Che Donna di ſpirito ! ed bo e 
che voi traete Þ origine da Principi, e da Mo- 
narchi. E queſto come c' entra ? 

Arl. E pure voi altri Franceſi ſiete acuti, e 
non la capite ? 

Mon. Confeſſo il vero, non I ade 
- Arl. Guardando el voſtro ritratto, vede 
quella bella idea, quell' idea nobile, e grande, 


Mon. Sei un grand” uomo Cie bacia.) a- 
vanti. Se avrò Þ onore di effer ammeſſa fra tante 
Eroine .. . . Quali ſono queſte Eroine ? 

 Arl.. Quelle, che vi amano. 

Mon. Dici bene, e ſon molte. Sara nobili- 
tato anche Þ Albero della mia Caſa. E queſto 
che vuol dire ? 

Arl. Allora ſara nobile lei, ed anco il vec- 
chio ſuo padre, che è I Albero della ſua 
Caſa. 

Mon. Evviva il grande Arlecchino. Meriti 
una recognizione ſenza miſura. 

Ar. (Oh manco mal!) 

Mon. Vo penſando che poſſo darti per un' 
* cos bene eſeguita. 

Arl. 


e vi crede di razza de' Principi, e de Monar- 
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Arl. Un Ingleſe per una coſa _— m” ha 


da una borſa. 
"Mor. Una boffa? E poco. Non avrai A 0 


per lui quello che hai fatto per me. Meriti un 


premio illimitato. Una recognizione eſtraor- 
dinaria. Ma ecco, ecco, ch' io gia m' accingo 
a premiarti in una maniera corriſpondente al 
tuo gran merito. Eccoti un pezzo di - queſta 
carta, ch” è la gioja pid prezioſa di queſto 
mondo. : At rue) res e 


e parte.) 8 2 en 


8 C E N A XXII. 


Axrzcehixo, bel Max Tong TE, ch“ ge 4 


caſa. 
Ar. (Refta 3 calla carta in mano, guar- 
dundo dietro a Monfieur. ) 
Mar. Monſieur Arlecchino, che fate voi? 
Ar. Stava e alla generofita d' un 
Franzeſe. 
Mar. Di Monſieur le Blau ? 
Ari. Giuſto de quello. 
Mar. Vi ha forſe regalato ? 
Arl. E come! 
Mar. Sentite voi. che volete eſſere un ſer- 
vitor Parigino, imparate le buone uſanze di 


quel. paeſe. il ſervitor dell' amante 


guadagna 
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guadagna qualche mancia, deve farne parte 
colla cameriera della ſua bella. Perche poi la 
cameriera è quella, che fa che le coſe * ö 


bene, e che tutti godano. 
Arl. Evviva Marionette, meriti una reco- 


gnizione ſenza miſura. 

Mar. Certo ch' io ho molto giovato al tuo 
padrone. 

Arl. Vo penſando che rede dani per un 
opera cosi bene eſeguita, 

Mar. Dieci ſcudi non pagherebbero 1 buoni 
ufficj, che ho fatti per lui. 

Arl. Dieci ſcudi ? Meriti un premio illimi- 


tato, una recognizione eſtraordinaria. Ma ecco, 


ecco ch' io gia m' accingo a premiarti in una 
maniera corriſpandente al tuo gran merito. 
Para la mano. Eccoti un pezzo di queſta carta, 
ch' è la coſa pid prezioſa di queſto mondo. 
Hraccia un pexxo di foglio, glielo da, e parte.) 


8 N A. HEME 


2 MazionzTTE ſola. 


Ah Ttalianaccio ſenza creanza! Mi pareva 
impoſſibile che foſſi capace di ſentimenti men 
che plebei. A me un pezzo di carta? A me 
uno ſcherno di queſta ſorta? Marionette burlata, 
e deriſa? Se non mi vendico, non ſon chi ſono. 
E ſai chi ſono? Son Marionette, fon Figlia della 

Vor. II. H cameriera 


1 riera della balia del Re. Son donna, e le 


„ donne ſanno l' arte di pretendere, e di coman- 


ſia baſtonato, mille amatori della mia grazia 


** v1 —— — a 
Wenger „ —— — — 
- 
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dare. E ſe pretenderò, e ſe comanderò che tu 


faranno a gara per vendicare il decoro della mia 
Nazione, ed il diſprezzo della mis condizione. 
K $1 9751 one. J 


y Fixes DELL? ATTO SECONDO. 


ATTO 


8 ENA PRIMA, © | 
Camera D1 Ros Aux A. 


Ros Auk A, e MakloxzTT zZ. 


Ry. \.DI, Marioneite, tl voglio conſi- | 


dare una mia invenzione, che 
| fork non ti ſembrerà meno ſpiritoſa di quelle 
che ſogliono porre in uſo le tue Madame. 
Mar. Eh quanto a queſto, ve I ho ſempre 
detto. Voi avete uno ſpirito e alle 
altre Italiane. 8 : 
Ne. Voglio fare una e dell amore, 
e della fede de i miei quattro amanti. Coll“ 
coccaſione del Carnovale, e delle maſchere, vo- 
traveſtirmi, e trovandomi ſeparatamente, voglio 
fingermi con ciaſcheduno un' incognita amante, 
e ware, ie 1 mia * 
H 2 un 


g 
; 
I 
# 
[ 
1 
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un' avventura amoroſa ; anzi perchs la prova 
ſia pid efficace, mi fingerd della nazione di cia- 
ſcheduno di effi, e coll” ajuto di un abito bene 
aſſettato, della maſchera, delle lingue, che gia 
ſufficientemente io poſſiedo, e di qualche 8 carl- 


_ catkra all' uſanza di quei paeſi, cercherd di far- 


mi credere ſua paeſana. Mi luſingo di riuſ- 
cirvi, perche per imitare io valeva un Milano 
fin da ragazza. Chi ſaprà reſiſtere a queſta 


tentazione ſara da me prediletto. 


Mar. Non mi diſpiace il penſiero; ma pre- : 


veggo bene probabilmente che non ne 9955 


rete neſſuno. 
Rof. Perche ? — 4-4 | | 
Mar. Perchè & difficile che un uomo reſiſta, 


olleticato da una tentazione si forte. 


| Bof.: L. effetto decäderà. Per ſoftencre i vari 


caratteri, ho biſogno però di qualche iſtru- 


zione. IN puoi giovarmi nel n 
Franceſe. 

Mar. E anco nell Ingleſe, ſendo ſtata 
Londra tre anni, e tutto conſiſte in ſaper u 
1 amoroſo al ſerio, e in certe riverenze ts 
che ſono. nen alle . di * na- 
zione. 

Rof. M' ingegnerò di riaſcirvi. | 

Mar. Ma la voce vi dari a conoſcere. 

_— La maſchera altera facilmente la voce. 
S C E- 


I N 6 Fun 
PANTALONE e DETTE. $383 


Pan. Con grazia, ſe pol intrar ? (4 dentro.) 

Ro. Paſſi, Signor cognato, è padrone. 

Hau. Cara Siora cugnada, ſon vegnù a do- 
mandarghe ſcuſa, ſe ſtamattina gh' ð parlà con 
un pochetto de caldo; i omeni, biſogna compa- 


tirli co i gh' a delle debolezze, che li perdomina, 


e ſpero che gnanca per 11 no la me vardeta 
de mal occhio. | ne 
| Rof. Voi fate meco una parte, che tocche- 
rebbe a me piuttoſto praticare con voi. Dovrei 


io chiedervi ſcuſa, ſe con qualche aſprezza mi 


ſono oppoſta alle nozze di mia ſorella. Caro 
Signor cognato, ſe ella non vi acconſente, vo- 


lete voi ſacrificare a r | 


e la di lei gioventù? 

Pan. Co ela no vol, pazenzia. Ma ſe po- 
derave con qualche bona maniera veder de met- 
terla a ſegno. Baſta, preſſindendo da ſto ne- 
gozio, ſappiè, fia mia, che ſe v' ho da qualche 
motivo de andar via de fta caſa, I ho dite in 
atto de colera, ſon pentio d' averlo dito, e ve 


prego de ſtarghe perchè ſe andeſſi via, me por- 


tereſſi via el cuor. 
Ro/. Signor Pantalone, vi ringrazio infinita- 
H 3 mente 
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mente delle voſtre generoſe eſpreſſioni, e giacchs 
dimoſtrate tanta hontà per mes ardiſco pregarvi 


d' una grazia. 


Pay. OAT, fila, fard tutto quel che 
vole. 


mz Sorin aun n da ee Dame di 
ne: converſazioni, vorrei queſta ſera, ſe ve ne 


: b0h$ontats,: trattarle anch 10 io con qualche 1 


colo divertimento nelle mie camere. 

Pas. Sè Parona, me maravegio. Comand 
pur, anzi ve manderò mi le cere, el rinfreſco, e 
1 to quel che 1 

 Sempea pid 8˙ agcreſcono le mie obbli- 


e 21H 

Dan. Varde, ſe duds volta ve vegniſſe una 
cus congiuntura de laſſar correr a Siora Leo- 
nora qualche parola in mio favor. Inſinueghe, 


: ene fraſcherie, che le-ponls a far 


el ſo ſtato. 


Ref. Tard il poſſibile, lo fard a cuore, e ſpero 
ne vedrete gli effetti. 


Pan. $i, cata cugnada, me conſols. Nu 
altri poveri vecchi ſemo giuſto co fa i putelli, 
| -gÞ avemo guſto de vederſe a coccolar. 


(parte. 


- 


en. 
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ui „eee 3. eee 
Dann 
Ros Auf A, e Masronzrrz. 0 


"Aer, Voſtro e vuol wire, dando i in 
ſimile generoſita. = 

Ro/. Amore fa e delle gran py | 

Mar, Ma volete davvero perſuadere voſtra 

ſorella? 


Rof. Penſa tu, ſe voglio fare ſimile 1 


L' ho detto per lufingarlo, 

Mar. E la converſazione delle Dame _ 
col SL | 
R/ Un ee per invicaro 1 quattro ri- 
vile.” + 


Mar. Siete prouts 4 ven. voſtre in⸗ 


venzioni. 

Rof. ee Ma ae 
avanti ſera voglio far la ſcena, che giz t' ho 
detto. Gli abiti gli ho di già preparati. 

Mar. Dove troverete i voſtri quattro ado- 
rator! ? 

Rof. Al cafe. Verſo fora non mancano 
mai. 3 

Mar. Il Cielo ve la mandi buona. 

Ro/. Chi non ha coraggio di procurare la ſua 
fortuna moſtra eſpreſſamente di non meritarla. 


parte. 


H 4: Mar. 


PP 
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' Mar. Io vedo, che in Francia, in Inghilter- 


79 ra, in Italia, e per tutto il mondo Is donne 


ſanno molto bene dove il diavolo tiene la coda. 
parte.) 


4 0 E N 4 IV. 
STRADA con Cava DI nee. 


Monsizux LE Biav 4 ms parte, . D. 
ALvaro dall altra, tutti due con i viglietti 
di Roſaura in mano, Mer vanabli. 


Mer. (To dunque ſono I' albero di una a caſu} 
 Qyeſta fraſe non mi pare adattata.) 

Alv. (ul mio albero e lo fteſſo che il mio 
ritratto? Cid mi ſembra manifeſto ſpropo- 
fito. * ” ' 

Men. (La mia origine da Principi, e da Mo- 


 narchi? Sarebbe una ironica deriſione.) 


Av. (Lo ſtipite dell' albero non pud chia- 
— originale.) 

Mon. (Sarebbe una bella fees Wees 
chiamar ſuo Padre col titolo d' albero della ea 
caſa.) 

Alv. (Un quadro attaccato al petto? Non 
fi pud credere.) 

Mon. (Arlecchino l' ide male.) 

Av. (Il ſervo non l' interpetra bene.) 


SCE. 


ATTO TE RZ o. 


"ARLECCHINO,'e DETTH, © 


ARLECCHINO offerva,.vede Ii dus che leggono. S 
avanza fra loro pian piano, e vedendo che 

| hanno i due viglietti in mano, dati ad i per 
errore, dice loro. 


Al. Con buona grazia. Prende li ds ** 
glietti ad «fff di mano, e li cambia, dando ad ognuno 
il ſuo, poi con una riverenza, alla mutola parte. 
Li due reftano, e leggono. 

Mon. (Accetto con ſommo e PRIOR 11 
ritratto, che vi ſiete degnato mandarmi, per la 


| ma che io fo dell originale.) r 


me. 


Alu. (Ammiro ſommamente il magnifico al- 


bero della voftra caſa.) Queſta è V AIC; 
che ſi conviene. | 

| Mer. (Il mio non ve lo poſſo mandare, N 
che non!“ ho.) Pazienza. 

Alu. (Ho veduto che voi traete v origine da 
Principi, e da Monarchi.) Bene, cosi e. 


Mon. (Tanto ſtimo queſta gioja prezioſa, che 


la voglio far legare in un cerchio d' oro, e por- 
tarla attaccata al petto.) Oh . el ado- 
rabili! Oh carta ber me ſeliee - 

| | Ef Ia hacia.) 


„ : Alu. 


1 
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Alv. (Se avrd I onore di eſſer ammeſſa fra 
tante Eroine, ſari nobilitato anche l' albero 
della mia caſa.) Non ſarà per lei poca gloria. 
Mon. (Colui eſegui male la commiſſione.) 
Av. (Arlecchino falfificd il viglietto.) 
Mon. (Scommetto che l' ha cambiato con 
quello di D. Alvaro.) 

Alv. (Potrebbe avere equivocato col Fran- 
ef \ - 

Mon. (Amtico, avete voi inviato qualche al 
bins a Madama Roſaura ?) 

Alv. Ditemi prima ſe voi le avete ſpedito 
il voſtro ritzatto. 

Mon. Io non la nego. 
Av. Ed io lo conſeſſo. 1 

Mon. Mi conſolo con voi * ſtima, in cui 
tiene la voſtra caſa. 

Alu. Ed io mi rallegro con 8 che 
fa della voſtra avvenenza. | 
Mon. Voi ſiete al poſſeſſo della ſua grazia. 
Av. E voi ſiete l' arbitro del di lei cuore. 
Mon. Dunque noi ſiamo rivali. | 

Alu. E per conſeguenza nemici. 

Men. La grazia di Madama Roſaura non & s3 
ſcarſa, che non paſts ſupplire all' affetto di due 
amanti. 5 

Alu. D. Ane di Caſtiglia non ſoffre che gli 
& uſurpi la meta del cuore della ſua bella. 

=» \ 7 hs. 
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Mon. Che intendete di fare ? | 
Alv. Intendo che a me la cediate. 
Mon. Queſto non ſara mai. 
Alv. La contendano le noſtre ſpade. 
Mon. E volete morire per una donna? 
Av. Eleggete; o rinunziare, o combat- 
tere. ä Rs 
Mon. Non ricuſo il cimento. 

Alv. Andiamo in luogo opportuno. * 

Mon. Vi ſeguo dove vi aggrada. 

Av. (Eppure mi converrà avvilir la mia 
ſpada.) parte.) 

Mon. Viva amore; viva la beltà di Ro- 
ſaura; vado a combattere, gia ſicuro di vin- 
Cere . . .. ( vuol partire. J | 


A 


Mons1tuR LE BLav, e MARIONETTE, 
di caſa. 

Mar. Eh Monſieur le Blau! 

Mon. Marionetre ! | 

Mar. Volete vedere Mademoiſelle Eleonora ? 

Mon. Voleſſe il Cielo ch' io aveſſi queſta for- 

tuna. 

Mar. Ora la faccio venir alla a * 7, 

5 acer 
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8 c E N A VIL 'Y 
Mons1zuz LE BLav, poi ELzONORA alla 


fineftra. | 

' Mon. L' attenderd con impazienza .. Ma 
D. Alvaro mi aſpetta al duello..., e che? 
Dovrei laſciar di veder una bella donna per 


battermy con un pazzo ? 


Eleonora viene alla fineſtra. ) 
Ma ecco il nuovo Sole, che ſpunta dall' Oriente 


di quel balcone. E bella molto. Bella quanto 
Roſaura. Merita non inferiore la ſtima. Ma- 


demoiſelle, non iſdegnate che un cuore ſorpreſo 


dalla voſtra bellezza vi conſacri tutte le ſue 
adorazioni. 


Ele. Signore io. ven be Þ onor di conol- 
cervi. | 

Mon. Sono un voſtro fedeliffimo amante. 

El. Amante di quanto tempo? 

Mon. Dal momento in cui ora vi vidi. 

Ele, E cosi preſto v' innamorate ?* | 

Mon. La bellezza ha la virtd &-obbligar 3 
cuore ad amarla. 

Ele. Mi pare che vi vogliate prendere paſo 


di me. 


Mon. Vi giuro ſul carattere di vero Franceſe 
Lie. 


; ny; amo con. tutta la tenerezza. 
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Ele. Ed io con voſtra grazia non vi credo. 

Mon. Se non mi credete, mi vedrete morire 
ſotto la voſtra fineſtra. 

Ele. Belliflime eſpreſſioni da Calloandro. 

Mon. Voi deridete la mia paſſione, ed io 
piango amaramente per voi. (finge di pian- 

| ere.) 

Ele. Sapete anche 3 Vi imo in- 
finitamente. 

Men. Poflibile che il calore de miei info- 
cati ſoſpiri non arrivi colaſsd a intiepidire 11 
. gelo della voſtra crudeltà. | 
Ele. Non ci ſono ancora arrivati. 

Mon. Deb, mia bella, fatemi aprir queſta 
porta, e n che io . Gans om | 
da vicino. 


Ele. No, no, fofpirate all' aria, che 0 
tempererete 1 voſtri calori. 

Mon. Vol ſiete bella „ ma ne woos ti- 
ranna. - 
Ele. (Ecco mio padre. E meglio che mi 
ritiri.) entra. 
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re ee 
MonsS1EUR LE Blau, boi 11 Dor rox. 


Mon. Oh Cielo, cos! mi laſciate? Senza 
dirmi addio da me vi partite ? Ah ſpietata, ah 
crudele ! | 

Dor. Signore, con chi l avete ? _ 

Mon. Voi che all abito mi parete un Dot- 
tore, ſentite la mia ragione. Queſta barbara 
ragazza chiamata Eleonora, ſorda a“ miei pre- 
ghi, ingrata a' miei pianti, non vuole accor- 
darmi corriſpondenza, mi nega pieta. 

Dot. Voſignoria dunque è innamorato al 
quella ragazza? 

Mon. L' amo quanto me ſteſſo. Non vedo 
per altri occhi che Per i fuoi. 

Dot. Quant? è che è innamorato di lei? 

Mon. Sono pochi momenti. Or ora l' ho 
veduta per la prima volta a quella ſineſtra. 

Dot. E' una maraviglia che cos preſto fi fa 
innamorato. 

Mon. Noi altri Franceſi abbiamo lo ſpirito 
pronto, ed il cuore tenero. Uno ſguardo e 
capace di farci morire. 

Dot. Quanto dura poi queſto loro affetto ? 
Mon. Finche comanda amore, ch' è il ſo- 
vrano de noftri cuori. 


_ Dot. 
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Dot. E ſe amore comandaſſe che domani 
3 Pads 6 
dirlo? 

Mon. 5 

Dot. Dunque pud Paris adeſo 4 di- 
menticarſi di Eleonora. ; 

Mon. Perche dite queſto? _ © 

Dot. Perche io now voglio che Eleonora -N 


giaccia a queſto pericolo. 
Mon. Ma voi, che parte avete negli affetti di 
Mademoiſelle Eleonora ? 


Dot. Per levarla da ogni dubbie; fappia bo 
io ſono ſuo padre. 

Mon. Ah Monſieur, ah mio. eccellints: Bot- 
tore, ah caro amico, venerato mio ſuocero, 
fatemi il piacere di don impedirmi ch* io poſſa 
amare le voſtre figliuole.. | | 

Dot. Tutte due? 

Mon. Si, caro, ſono egualmente amabili. 

Dot. Queſta ſorta d' amore chi & che lo 
comanda ? ; 

Mon. La cognizione del merito. 

Dot. Come fi pud mai amare pid d: an og- 
getto ? 


Mon. Un Franceſe ha famme baſtanti yer 
amarne anche cento. 


| Det. Voſignoria vada in Ene a dar pa- 
n alle ſue flamme. 


7 


| s © 7 
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Mon, Ah $1,/conoſeo dalla voftra bella. fronte 


| ſerena, da? voſtri occhi pietoſi, che avete com- 


paſſione di me, Su via comandate che aprano 


* mew porta. 


Dor. Queſta non & ROY mia, ma ciò non 
oftante la fard aprire, 
Mon. Evviva la virtd, evviva il padre felice 


di due peregrine bellezze. ' 


Dot. (batte, e fi fa aprire.) 
Mon. Siatemi di fcorta. | 
Dot. (In queſti paeſi il padre non fa la ſcorta 


ah amanti delle figliuole ; con ſua licenza.) 


(Centra, e ſerra la porta.) 
Mon. Monſieur, Monſieur. Baſta, baſta, ſe 


u padre la id Ia ports, mai . 


ſempre ſerrata le w_ (parte.) 


J 0 . 
Strada con bottega di Caf? con ſedili, 


CAFFETTIERE, e GaRZzONI, Mironp, ea 
IL ConTs. 


Cn. Danni al caffe. 8 il cafft al 


Conte, ed a Milord.) Eh non date il caffè a 


Milord ; egli & avvezzo a bere la cioccolata 
dalle Dame 3 non gli piaceranno le bevande 
delle botteghe. 


AT TO TERZO 8g 
. ¶ ſcuote il capo, e beve.) 


' Con. Ma di quelle cioccolate ne roguns 


bere pid poche, Milord mio caro. 
Mil. (fa lo fteſſo.) 


Con. Con queſto voſtro non riſpondere * y 


bent: ANON" n nen 


uomini. 
Mil. Clo guarda bruſeamente. J 


Con. La Signora Roſaurz avrà conoſciato il 


voſtro ſelvatico temperamento. 
Mil. . als ds fodere, od: oct fer aul 
© is Bottega. 
Con; SI, fate bene a prendere un po a 
aria. 
Mil. Monſieur, venite fuori. 
Con. Con qual autorità mi comandate? 
Mil. Se fiets es dovete battervi 


meco. 
Con. Son pronto « foddiafaryi, Ci alza, od 
dee dibottega.) 
Mil. Imparate a parlar poco, e bene. | 
Con. Non ho biſogno d' imparar a viver da 
voi. 
Mil. A noi. (mette mano, e fa b fee 35 il 


Con. Come volete combattere 2 
Mil. A primo ſangue. 


* 


Con, 


A: 
i 
i 
= 
| 
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- Uh * n della bottega tentane 
| di fe pararli.) 
| Mil Non vi movete, o vi taglio la faccia. 
Con. Laſciateci combattere. La disſida ò al 
1 ſan gue. (f batons, il Conte refta ferito 
m un braccio,) 
Con. Ecco il ſangue. Siete ſoddisfatto ? 
Mil. Si. (ripone la ada.) | 
| Con, Vado a farmi viſitar la ferita. 
| (Parte. 
| MP DS. NA © 
Milek p, foi RosauRa maſeherata all” In- 
FR SOD RT ye 1 
Mil. Se un' altra volta mi offende, la ferita 
non ſara ſanabile al certo, Queſto motteggiar 
Italiano non mi piace. Gli uomini ben nati ſi 
debbono riſpettar l' un l' altro; ſe la confi- 
denza s' avanza troppo, degenera in diſprez- 
20. Ma chi è queſta maſchera veſtita all' In- 
gleſe ? 
Ro. (s avanza, e fa una riverenza all 
g the. 
Mil. (Queſta non è Italiana. Quell' inchino 
grazioſo fa conoſcere ch' è d' Inghilterra. 
Ref. (& acceſta a Milord, « gli fa un altre 
inchino. ) 


Mil. 


* 


fettieri.) chi vi ha condotta in ny n ? 
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Mil. Madama, molto compita, volete walls 7 - 
Roſe (fa cenno di no.) 

Mil. Cioccolata ? 

Rof. (fa cenno di no.) : 

Mil. Volete once? 82 
Roſ. (fa cenno di n.) 

Mil. (Oh e Ingleſe.) Portate ponce (ai caf« 


Ro/. Mio padre. | 
Mil. Che meſtiere fa ? | 
Ro/. Il meſtiere che fate wol, 
Mil. Siete Dama? 

Rof. Si, Milord, | 

Mil. Oh ſedete, ſedete. 8 1 fd 0 
le di la man dritta.) Mi conoſcete ? | 
Ro/. Pur troppo. 
Mil. Che! mi amate? 
Ro/. Con tutto il cuore. 
Mil. Dove mi avete veduto ? 


Ref. In Londra, (f fe il pence, ed of 
1. 


Mil. Chi fiete ? 
Ro/. Non poſſo dirlo, 
Mil. Io vi conoſco ? 
BY. Credo che sz. 
Mil. Vi amai ? 
Roſ. Non lo ſo, 
Mil. Vi amerd adeſſd. 
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Ne. siete impegnato. W 


Re. Siete in liberta? 


Ke. Poſſo ſperare? 
Noſ. Ma chi fiete ? 


Re. Ad una converſazione. 


Ke Lo ſaprete.' - | 
Mil. Avrò l' onor di ſervirvi, 


Mil. Cederà il luogo ad una mia pacſana, 


Ne,, Datemi un ſegno per farmi cono- 
ſcere. | 


u 


7 


Mil. Con chi? | a2 
Re, Con Madama Roſaura. | 
Mil. Nulla ho promeſſo, 


Mil. Lo ſono. 


Mil. Si, Madama, 
Rof. Mi amerete ? 
Mil. Ve lo prometto. 
Rof. Sarete mio? 


Ro/. Non poſſo dirlo. 
Mil. Alla cieca non m- impegno. 


Rof. Staſera mi vederete. 
Mil. Dove? 


Mil. Ma dove? 


Reſ. E Madama Roſaura? 


Reſ. Sard in altr' abito. 
Mil. Non vi conoſcerd. 


Mil. 


lil, 
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Mil. Moſtratemi queſto aſtuccio. {le da un 
| | „„ * affneere 
Ro/. Tanto mi baſta. / alza.) | 
Mil. Volete partire ? of" N 
Rof. Si. Kt 
Mil. Vi ſervird. . 
Ry/. Se ſiete Cavaliere, non mi ſeguite. 
Mil. Vi obbediſco. | 
Rof. M lord, addio. (gh fa i folito inchizs, 
e parte. J 


8 C E N A XI. 
Miron 9p l. 


Che piacere trovar una patriotta fuor di 


paeſe! Quanta grazia fi trova in queglꝰ inchini! 
Che dolce maniera di parlare ſenza ſuperfluita ! ! 
Queſta Dama mi conoſce, mi ama, e mi defi- 
dera; ſe è bella quanto © gentile, è molto 
amabile, e merita ch” io le dia nel mio cuore la 
preferenza. Roſaura eſige molto di ſtima, ma 
queſta à Dama, ed è mia paeſana, due condi- 


vioni, che mi Ig. a preferirls. | 
(parte) 


8 CE- 
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CENA, XL... | 
D. ALvaxo, pot ARUECCHINO, Mi. 


Alu. Monſieur le Blau m' & fuggito; traſ⸗ 
portato dall* ira non mi voltai per vedere ſe mi 
ſeguiva. Non e azione da Cavaliere; chi 
fugge i colpi della mia ſpada,. provera quelli 
del mio baſtone. Lo cercherd, lo . troverd. 
Porta il caffe. I garxoni portano il caffe 
con biſcottini. ) 

Arl. (avanzanaofs verſo la . » erva l 
apparecchio del caffe per D. Alvaro.) (Adeſs l 
è tempo de refarme con el Spagnol.) Cava- 
liero, il Cielo vi guardi per molti anni. 

Alv. Buon giorno Arlecchino. | 

Arl. Ho da parlar con V. 8. circa, ſe . 
intende. | 

Alu. Circa a che? Non ti capiſco. - 

Arl. Per parte di Donna Roſaura. 

Av. Caro Arlecchino, conſolami con qualchs 
ſicurezza dell' amore della mia Dama. 

Arl, La m' ha mandà a chiamar, P era a 
tavola, come l' è ela a ſto tavolin, che la ma- 
gnava, e tra pianti, e ſoſpiri la conſondeva coi 
pid delicati bocconi el nome venerabile di D. 
Alvaro di Caſtiglia. 

Alu. Cara Roſaura, prezioſa parte di queſto 
$ N 


mio cuore. 1 fadelifima, 1 de. 


miei contenti, dimmi che ha ella detto di 


me ? i\ 
Arl. Me dala licenza, che nell' atto che ghe 


rappreſento le ſo parole, poſſa anca geſtir, come | 


la fava ela ? 


Alv. Tutto ti accordo, tutto, purche nulla mi 


occulti del ſuo amoroſo ragionamento. 
Arl. Eſſendo al deſer, la preſe un diſcottin, 


giuſto ſul deſegno de queſto, e bagnandol in un 


liquor alquanto tetro, come ſto caffe, e ma- 


gnandol delicatamente in ſta grazioſa maniera. 


Cnangia il biſeotting. la diſſe: va, trova Don 


Alvaro, e digli che di lui non me ne im peng 


un 150. 05 ridendo o fugge- J 3 


SCN A IF 
D. ALvaRo, poi MONSIEUR LE Brau. 


Alu. Ah villano, briccone ! Fermatelo, am- 


mazzatelo, portatemi la di lui teſta. Donna 
Roſaura non è capace di queſto, ella mi ama, 
ella mi ſtima; quell indegno ha provocato i 
fulmini dell' ira mia. 

Mon. Non mi aſcrivete a mancanza. 

Alv. A tempo giungeſte. Ponete mano alls 
ſpada. (pone mano. 

Mon. Mia bella Roſaura, conſacro a te aeg. 
vittima. (fa lo fiefſo.) | 


* 


py 


OY 
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Av. Fuggire © atto da uomo vile. 
© Mon, Ora mi proverete, s' io ſo fuggire. 
4 ee | 


s CEN A xlv. 


N Ros Au in gebe alla Franc, e ny 


e, (Entra in mexx ai due, hi fa fermare, « 
dict al Franceſe.) Monſieur, A fate voi? 

Mon. Bella maſchera, mi batto per * mia 
Dama... 

Ref. E voi volete arriſchiar la vita per un” 
Italiana, mentre tante Franceſi penano, lan- 
guiſcono, muojono per gli occhi voſtri! 7 

Mon. Ma ſe il rivale mi sſida, non poſſo ri- 
cuſare 1] cimento. | 

Rof. II rivale ceſſerà di volere la voſtra 
morte, ſe voi non gli centenderete il ſuo 
bene. 1 

Mon. 2 ede ec ea 

| Ref. Se temete di cederla per viltà, cedete- 
la mr una Dama di Francia, che ſoſpira ns f 
voi. 

. Men. E chi 8 queſta ? re 

Re Eccola a? voſtri piedi. . 3 
E eee | 
on. Alzatevi, mio teſoro, che voi mi fate 


morire. — ̃ | | 
' = by *\.5 Tis alli 
8 Ref 


Raſ. Non ſia vero cl io m' alzi, ſe non mi 
aſſicurate dell' amor voſtro. 

Mon. Cs inginocchia anch gli.) Si, mia cara, 
giuro di amarvi, prometto a voi la mia fede. 

Ro/. Ah che non pofſo credervi. 

Men, Credetelo, mia mia ſperanza, ch' io ſard 
tutto voſtro. 


r Cone? & ate per er d. 


bellezza? 

Mon. Laſcerò quella per voi. 

Ro/. Rinunziatela al voſtro rivale. 

Mon. AUCNONp: or ora ſono da yoi. {parte 
da Raſaura, e accoſta a D. Alvaro Amico, 
queſta Dama Franceſe ſoſpira per me, e deſidera 
I amor mio. 8 ella fi da a conoſoere, gs ella 
mi piace, Roſaura è voſtra. Piacciavi per un 
momento ſoſpendere il noſtro duello. 

Au. In Yano ferns 3 nuovamente 
4 mano. 

Mon. . Caratiiog O vi cedo Roſaura, © 
di qui non parto ſenza combattere. E lecito 2* 
Cavalieri il patteggiar col nemico. 

: ho. Le regole di Cavalleria da noi fi du- 

diano prima dell alfabeto. Servitevi, che- ve 

P accord. 
(ripone Ia gad, wy ende Ulle 5 

Mon. Madama. Eccomi a voi. Cedo Ro- 
ſaura, ſe I comandate. Fatemi il piacere al- 
meno, ch' io poſſa bearmi nel voſtro volto. 

Vol. II. I Rof. 


No  TERZO. wy 


— 
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_ Rof. Per ora non poſſo farlo. 

Mon. Ma quando avrd il contento di va- 
17 ra | 

Rof. Fra poche ore. | 

| Mon, Mi conoſcete, mi amate, ſoſpirate per 
me? - + 
Fe $3, e per voi laſciai Parigi, per vo 
abbandonai le delizie di Francia, e venni pe- 
regrina in Italia. | 

Mon. (Grand' amore delle Dame Franceſi ! - 
Gran fedeltà delle mie pacſane ! Gran forza 
delle mie attrattive !) Ma io non poſſo vivere, 


ſe non mi date il cantento di vedervi per un 


momento. 


 Rof. Queſto © impoſſibile. 


Mon. Chi ve lo vieta? 

Reſ Il mio decoro. Non conviene che 1 una 
Dama d' onore fi faccia vedere in una bottega 
ſenza la maſchera, he la difenda dal guardo 
altrui. N 

Men. Eh in Francia non fi olervano queſt 
riguardi. 

_ Kof. — conviene uniformark al 
e. 

Mon. Andiamo in un n luogo pid of ritirato. Non 
mi laſciate morire. | 
.* Rof. No, reſtate, ed io parto. 
Mon. Vi ſeguirò affolutamente. % 


* 
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e * n ; 
M | 
"Mon ne oro in 
Rof. Staſera mi vedrete, e per meglio conoſ- 
cermi, eie . ſegno da potervi 
moſtrare. 
Mon. Eecovi una piccola bottiglia di Gs 
-pareille. Cle da. una bottiglietta. 1 heb 
Ro/. Con queſta mi dard a conoſcere. 1 
Mon. Dove, mia cara, potrd vedervi? 
Reſ. Sarete avviſato. 
- Morn. Oh Cielo! e Res 
importune. 
Reſ. Oh Stelle ! ate ch. fla, con- 
tento. 11 
Mon. Ah Madama; ſiete troppo 3 « 
| Ne. "Abc Monſieur, mi avete mal conol- 


_ ciuta, Kos ) 


8 e 1 N 4 XV. 


Monsitvr LE BLav, e Don ALvanro. 

] Mon. E non poſſo ſeguirla? E mi è vietato 
N vederla ? Chi mai pud eſſer coſtei ? Una Fran- 
n ceſe venuta per me a Venezia? None che io 
non lo meriti, ma duro fatica a crederlo. Non 
potrebbe darſi che foſſe una di queſte maſchere 
* hes tempo, che ſi foſſe preſa diyertimento di 
| I 2 me ? 
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me? Ed ie che francamente ho creduto, e mi 
ſono ſentito ardere d' amore per lei ? Gran 
virtà del bel ſeſſo! Gran calamita de cuori! 
Ma io, full'-incertezza di un incognito oggetto 
dederd Roſaura al rivale? Ah ſarebbe troppo 
precipitoſa la corſa, e inconſiderato l' 3 impegno. 
Sono in liberta di pretender Roſaura, ne voglio 
perderla, ſenza r dN men. _ 
gliore. Don Alvaro 
Alv. Che chiedete ? hl ale, ef fo 4- 
| vant.) 
Men. La Dama Franceſs negd di farſi co- 
| a ne ſono in grado di 1 a * 
aura cosi ciecamente. © 5 
Alv. La cederete voſtro melerado. 

Mom. Saprà difenderla al mio valore. 
Av. Amore, e la Vittoria ſono due Nami, 
che ſervono al merito di Don Alyaro. Ar 
Mon. _ e gl avrete nemiei. 
Af battons.) 

s o R N A ... 
Rosa uA maſcherata alla Spagnuala, e DETT1, 
Ne Cavalieri, trattenete i colpi. | 
Alv. (Una Dama Spagnuolat) 2435 
Mon. Madama il voſtro ce nno nee 

| be eh eee e 


amor il mio cuore. 
15 8 5 Roj. 
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Reſ. Non vi conoſco. Parſo 2 Don Alvaro 


di Caſtiglia. 
Atv. Che richiedete da un voſtro ſervo? 


Es. Fate partire il Franceſe. Voglio parkarvi 
con liberta. | 


Atv. In grazia, ritiratevi per erer mo- 
mento. {a Monffeur .) 


Mon. Volentieri. (Ecco rerminato & den- 
n (Pr) 


8 © E N A xVII. 
Ros aun, e Don ALVako, k | | 
Ra, Don Alvaro, mi maraviglio di wi, e 
meco dovrà maravigliarſi la Spagna tutta, che 
poſta in non cale V illuſtre nobiltà della voſtra 
proſapia, vogliate abbaſſarvi a ſpoſare la fglia 
d' un vil mercante. A voi, che ſiete nato in 
Iſpagna, non fa orrore queſto nome di mercante ? 
Ah ſe la Ducheſſa voſtra madre ne fofle inteſa, 
morirebbe dalla diſperazione. D. Alvaro, it 
voſtro ſangue, la voſtra patria, la voſtra na- 
zione v' intimano il pentimento; e ſe tutto cid 
non aveſſe forza per diſſuadervi, ve lo comanda 
una incognita Dama, la quale, avendovi con- 
ceſſo ſegretamente I onore della ſua grazia, ha 
acquiſtato il diritto di comandarvi. fa queſta 
diſcorſo molto grave, e 1 T6119 
I 3 hs 
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Av. (Oimè! Son pieno di confuſione. La 
voce di queſta Dama fa in me l' effetto, che fece. 
P incantato- ſcudo nell* animo di Rinaldo. 
Conoſco l' errore, deteſto la mia vilta. Ro- 
ſaura E bella, ma non & nobile ; merita affet- 
to, ma non Caſtigliano.) Nobiliſſima Dama, 
che tale vi dimoſtra la maniera, con cui mi 
avete parlato ; dal roſſor del mio volto com- 
prenderete la confuſion del mio cuore, e ſe la 
voſtra bonta mi offeriſce 1 occaſion d' emen- 
dari... tt - 

Ro/. Troppo peel pretendete d* aver pur- 
gata una macchia, che vi rendeva il ridicolo 
delle Spagne. Si richiedono fegni maggiori di 


pentimento. 


Alu. Don Alvaro, _ non concles altro 
Sovrano che il Re ſuo Signore, è pronto a ſot- 
tometterſi all' i impero d* una Eroina. 

Ro/. Per primo caſtigo del voſtro vile, e ver- 


gognoſo affetto dovete amarmi ſenza vedermi, 


ed obbedirmi ſenza conoſcermi. 
Alu. Ah ] queſto è troppo 
Re /. E poco al voſtro delitto. Amar la "ON 
d' un mercadante ! 
Alu. Avete ragione. S, lo fard. 
Roſ. Dovete ſerbarmi fede, coll incertezza 
del premio. 
Alu. Oimè; voi mi fate tremare. 


Bye 


a b 
”S 
. = 
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© Rof. Dovete dipendere da* miei cenni, vpe 
chiedermi la ragion del comando. p 

Ale. $i, lo fard. Ah! Che di aun 3 
gravi, e nobili non ſono z ſe non * Dame 
Spagnuole. | 

Re. Vi ſeguird da per tutto in PIE. da 
non eſſer conoſciuta, ſe non quando vorrd ap- 
provare, o diſapprovare la voſtra condotta. 


Datemi un ſegno per poter eiò eſeguire re 
d r 

Alv. Tenete queſta mia cabaccian, 
Te a quella ch ebbe da Roſaura.) 

Rof. E forſe regalo di qualche bella? 

Av. E un cambio-di Roſaura ; 2 me 
ne privo perchè la ſprezzo. ; 

Re. Or cominciate a piacermi. 

Alv. Lode al Cielo. 

© Rof. Don Alvaro, ricordatevi del voſtro de 
coro, e dell' amor mio. 

Alu. Sarò fedele oſſervatore di mia _ 

Rof. Ci rivedremo. 

Alv. Poteſſi almeno ſapere chi fiete ! 

Rof.. Quando voi lo ſparete, vi prometto che 
ſtupirete. parte.) 

Alv. Ah! Certamente queſta & una delle 
prime Dame di Spagna. Queſta & una Princi- 
peſſa di me invaghita, zelante dell' onor mio: 
Amore, amore, tu mi volevi avvilito, ma il 

I 4 Nume 


+3 g 
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Nume tutelare della mia nobiltà mandò la bella 
incognita a ſalvare l' onore della mia illuſtre 
famiglia. { parte.) 


8 C E-N A XVIII. 
Strada rimota. 
It Con rz, ed ArRLECCHINO, | 

Cen. Che coſa mi vai dicendo che non t' in- 
tendo ? 

Arl. Digh cuſs, che la Signora Roſaura ha 
mandi a invidar la locanda ** la converſazion 
de ſtaſſera. RE 

Con. Che diaualo dici | Ha mandato adin- 
vitar la locanda ? 

Arl. Voggio dir . . Sia maladetto | Una 
burla, che ho fatto a un. Spagnuolo m' ha fatto 
tanto ridere, che rido ancora, e no ſo coll che 
me diga. 

Con. Hai forſe fatto qualche ſcherzo a D. 
Alvaro ? 

Arl. Guſto a elo. 

Can. E in che conſiſte? 

Al. Finzendo portarghe una ambaffads della 
Signora Roſaura. 

Con. Dunque Don Alvaro ha I acceſſo Alla 
Signora Roſaura ? 

Arl, r ws ﬆ, J 2 el ſeceſſa. E ial 

ſera 
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ſera l d invidà anca 1d alla converſanion della 
Vedoa. uns 

Con. Anch' egli ? ed 50 non foro del rumero 
deg!” invitati ? 

Arl. Padron 81; queſto & quetlo hs voleva 
dir dell' ambaſfada fatta alla locanda. 

Con. Ora ho eapito. La Signora Noſaura 
queſta ſera dara una converſazione in ſua 2 ? 


Ari. Signor sI. 

Cos. L invito ſuo mi conſola, ma temo di 
ritrovare ne* convitati altrettanti rival. 

Arl. No ve dubite gnente. Una a de 
garbo ſa ſoddisfar tutti ſenza difficolta, | 


, 


s O NA 


Rosauna maſcherata con Zendale: alla fe. 
inna, e DETTI. . 


Ros Au RA viene paſſeggiando con qualche carica- 
tura, guardando vezzo/amente i] Conte ſenza 
parlare. 


on. Offerva Arlecchino, come quell maſ- 

an mi guarda con attenzione. ; 
Arl. Guardevene, Sior, perche delle 4 
crede de trovar el Sol d' N e ſe trova la 


Luna de Marzo, parte, * 
15 Con. 
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Con. E cos, Signora Maſchera, che coſa 

comanda? (Roſaura ſoſdira.) Queſti Toſpiri 
con me. ſono inutili, alle finzioni donneſche 
una volta credevo. Ora & paſſato il tempo. 
Ho aperti gli occhi. Se vi era qui Mon- 
ſieur le * thy era la voſtra fortuna. 

Ręſ. Voi offendete una Dawn, che non cool. 
cete. 

Con. Perdonate Signora, ma con quella mat | 
chera, in quell* abito, e ſola, aveyo ragion 
di credervi, anziche una Dama, una ordinaria 
pedina. 

Reſ. Amore fa fimili ſtravaganze. 

Con. Siete innamorata di me? 

_ Rof. Pur troppo. 

Con. Ed io niente di voi. 
EKeſ. Se mi conoſceſte, non direſte cos}. 

Con. Foſte anche la Dea Venere, non vi ſa- 
rebbe pericolo che yi amaſfi. 

Ke. Perch? 
Con. Perchè il mio cuore & gia impegnato 
per altro oggetto. 

_ Kof. E per chi? Se è lecito di ſaperlo. 

Con. In queſto poſſo ſoddisfarvi. Quella che 
adoro & la Signora Roſaura Balanzoni. 

_ Rof. La Vedova? 

Con. Per V appunto. 
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Noſ. Quanto ſiete di cattivo guſto} Che ha di 


bello colei? 0 
- Con; Tutto; e poi piace a me, e tanto 
baſta. ) 


Rof. Ella non è nobile. 

Con, E' tanto ſavia, e civile che ſuppliſce al 
difetto della nobiltà; ma ella naſce di caſa 
nobile Bologneſe, e la Famiglia de pepe 8 
delle antiche di queſta Citta. 

- Ref. Roſaura credo ſia 1 impegnata con altri. 

Con. Se lo credete voi, non lo cred' io; e 
quando ciò foſſe, ſaprei morire, ma non man- 
carle di fede. ä 

KRoſ. Siete troppo coſtante. 

Con. Fo il mio dovere. 

| Ro/. Ma io, che 1 per voi, non Poſſo 
ſperare pieta ? 

Con. Vi diffi che nulla potete ſperare. | 

Re. Se mi dard a conoſcere, FT ſarete 
obbligato ad amarmi. 

Con. Voi penſate male, e non vi conſiglio 2 
ſcoprirvi per minorarvi il roſſore della ripulſa. 

Ro/.” Dunque partird. 

Con. Andate pure. 

Rof. Vorrei almeno una memoria della wan 
perſona ? i 

Con. Perche volete ricordarvi d' uno, che non 
vi ama? 
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Nef Fatemi queſio piacere, datemi _—_— 


ricordo. | 
Coe. (Ho capita.) Se volete un mezzo 11 
cato, ve lo poſſo dare. 8 
Ref. Non ho biſogno del voſtro denaro. 
Con. Dunque che pretendete 5 n. 
Ne Queſto fazzoletto mi ſerve. C Gli Fo 
il faxzolette di mano, „ parte. 
Con Manco male. Me lo poteva dire alla 
prima, che faceva all' amore col mio fazzo- 
letto, Che razza di gente fi trova in queſto 
mondo } Cosi, a queſt' ora, verſo la ſera, la 
piazza è piena di queſte bellezze incognite. 
Queſta è delle pid diſcrete, che & e contentata 
di un fazzoletto : vi ſono quelle, che tirano alla 
borſa. Io non \ aprei adattarmi a trattarle. 
La donna venale è una coſa troppo ortida agli 
occhi miei. parte.) | 


$ © BN Arn 
Camera di Roſaura accomodata per la conver- 
ſaxione, con tavolini, e ſedie, e varj lumi. 
EL RON ORA, e MARIONETTE., 


Mar. Che ne dite eh? II Signor Pan- 
talone come zſoggia a cera? Tutto fa per 
vol. 


El, 
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Lie. Eypure i 10, avendoei meglio penfato, non 
lo voglio aſſolutamente. 


Mar. Ditemi, came. vi 3 pinciuws u rs. 
ceſe ? 
Ele. Ti a bend; mi 


piace, il ſuo brio mi va a genio, la ſua diſin- 


voltura mi A ma non mi fido delle fue. 
parole, 


Mar. Perchè? ?? EY 
Ele. Perche Sn eee 


77 
dere. 


Mar. Ma ai fatti credereſte ? 

Ele. Quel che e di fatto non ſi può non cre- 

dere. 
Mar. Dunque ſe vi deſſe la mano di Spoſo, 

non vi ſarebbe che dire. | 2 4 
Ele. Ma non lo fara. 3 
Mar. E ſe lo faceſſe, ſareſte 9 8 
Ele. Certo che ſarei contenta; & un uomo 

aſſai ben fatto. 


Mar. Che mi date di mancia ſe vi fo avere 
queſta fortuna? 
Ele. Senti, un buon regalo davvero. 


Mar. Ma promettere, e attendere non ſono 
amici, è egli vero: 


Ele. Anzi attenderd pid di quel * pro- 
1 


| Mar. 
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Mar. Orsd, t fare a me, che _ 
ſarete contenta. 
- Ele. E mia forella che ura! 50 pare eh ella 
ancora vi pretendeva. N 
> * Mar. Ella ne ha quattro da ſcegliere ; ma per 
quello che io vedo, en non è il ſuo pid 
caro. 

Ele. Baſta, mi fido di te. 

Mar. Ed io ſon donna di parola. Ho fates 
pi matrimonj in queſto mondo che non ho ca- 
pelli in capo. Ecco . ſorella; per ora 
non le dite nulla. 5 

Ele. Mi laſcio condurre dalla mia ; maeira, 
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Ros Aux A, e DETTE. 


Bof: Sorella, ſiete ſollecita a prender poſto. 
Ele. Per l' appunto venivo ora da voi. 
Rey. Sentite, ſe mi rieſce, ſtaſera voglio 
ftabilire il mio nuovo accaſamento; e voi, che 
farete ſenza di me? — 
Ele. Spero che non partirete di queſta ena 
ſenza avere ſtabilito anche il mio. 
Ref. Volete il Signor Pantalone? 
Ele. 11 Cielo me ne liberi. | 
Ro/. Dunque, che poſſo fare? 2 
Mar. Diamine! Che in tanta gente non vi 


ka uno * per lei? 
Ru 
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Re,. Che Si fa un matrimonio come una 
partita a treſette ? Ecco gente. 


SCE NN A XXII. 


It ConTEe, e DETTE. 
Con. Eccomi, o Signora, a ricever J“ onore 
delle voſtre grazie. 
i Rof. Sone 10 I onorata, ſe vi degnate di fi 
vorirmi. * 
Mar. (Il Signor Conte geloſo e venuto il | 
primo.) 
Rof. Sedete. ( Siede Roſaura appreſſ i Con- 
te, ed Eleonora in altra parte.) 


Con. Obbediſco. Signora, vi ringrazio delle 
corteſi eſpreſſioni della voſtra lettera. 


Ro/. Aſſicuratevi che ſono dettate dal cuore. 
Mar. (Egli ſe I ha tirata da vicino per non 
la perdere.) (parte. ) 


$ © N 

D. ALvaRo, e DETTI. 
Alv. Riveriſco Donna Roſaura. | 
Ro/. Serva di D. Alvaro. (s alza.) 
Alv. La buona notte a tutti. 1 
Roſ. Favorite. 0 accenna che ſieda.) 
Atv, (Non vorrei che vi foſſe la Dama in- 


cognita.) 
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cognita.). (gearda: RK rs e 


ſaura. 

Mar. (Anche queſto ſta bene.) 

Alv. Dove avete poſto il mio albero ? 

Ro/. Nella mia camera, 

Alv. Dovevate eſporlo qui in ſala, aeciò foſſe 
ammirato da tutta la converſazione. 

Mar. Anzi lo metteremo fu la porta di ſtrada, 
accid ſia meglio veduto. 

Wb be impertinente.) 


s CEN A XXIV, 


Milos, e DETTI. 


| Mil Madama; Mademoiſelle. (a g e 7 
Neffeurs ta due Cavalieri.) 
Ref: Milord, umiliſſima. (&“ alzano, e tutti 
% ſalutano.) Compiacetevi d' accomodarvi. 
(a Milord.) 
Mil. Madama. { -fiede appreſſo il Conte.) 
Mar. (Madama! Madama! Non fa dir al. 
tro che Madama. Nella ſua bocca ſtanno male 
anco le parole Franceſi.) 
Ref. Milord s' & incomodato a favorirmi. 
Mil. Io ſono il favorito. 
Mar. (Oh non ha detto poco.) 


IS; SCE. 
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S CEN A XXV. 
Mons1zuR LE Brau, e DETTL. 


Alan, Madama Roſaurn, voſtroumilifimo 42 
vitore. Mademoiſelle Eleonora, m' inchino 
alle voſtre hellenze. Amici, ſon voſtro ſchiavo. 
me. buon . Le. 1 alzans, 6 l 

Subutane.) 

Mer, (e. anne ralegr la . of 
zione.) ) 

Rof. Monſenr, prendete poſt. FA 

Mon. II poſto e preſo, per quel eh' io ve- 
do; ma non importa. + Sederd vicino a queſta 
bella ragazzm. (feds fra D. Abvare, ad Ele- 
aura.) ent Noſaura, io reſto en 
gliato, - 5 a 

Rof. Di che? | | | | 

Man. Credeva di bo ono una del al petto, 
e non la vedo. 

Rof. Volete dire il ritratto? 

Mon. Parlo di quello. 

| Roſe Or ora ne ſarete meglio ieformato, ha, 

Mar. (In quanto a queſto poi, la mia ka- 
drona fa poca giuftizia al merito.) 

Re/. Signori miei, giacchee vi fiete degnati 
di favorirmi, ed io ſono qui ſedendo in mezzo di 
tutti Ys prima che ſi mol tiplicht la con- 

veriazionss 
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Dama Ingleſe m' impone dirgli che fi ricordi 


vetſazione, intendo di farvi un breve diſcor- 


ſetto. Io ſono ſtata, benchè ſenza merito, fa- 


vorita, ed ho da tutti riportato varie dimoſtra- 
zioni di ſtima, e di affetto. D. Alvaro coll? 
offerta del grand” Albero della ſua caſa m' 
inſuperbiſce. Monſieur le Blau col ſuo ritratto 
m' incanta. Milord con ricche gioje mi ſor- 
prende. II Conte con eſpreſſioni di tenerezza, 
di riſpetto, e di amore mi obbliga, e mi con- 
vince. Vorrei eſſer grata a tutti, ma dividermi 
non è poſſibile; onde converrà che ad un ſolo 
mi doni. La ſcelta ch* io farò non ſarà capric- 
cioſa, ne ſconſigliata, ma figlia di buoni 
rifleſſi, giuſta, e doveroſa. Milord non yuol 
prender moglie, ma tuttavia, ſe mai nel ve- 
derſi in confronto cogli altri, gli naſceſſe in 
mente qualche pretenfione ſopra di me, una; 


A 


che a Madama Roſaura nulla ha promeſſo, che 
con eſſa è in Iibertà, ma che all' incontro inna- 
morato da” beg! inchini della ſua paeſana, a 

quella ha promeſſo amore, e fedeltà; e perche 
al mio diſcorſo preſtiate fede, vi manda queſto 
aſtuccio, e vi dice che chi ve lo rende è quella 
ſteſſa che lo ha ricevuto rende / aſtuccio a, 
Milorad.) Monſieur le Blau con generoſe eſ- 
preſſioni, con amoroſe tenerezze, e dolci ſoſpiri 
mi luſingava dell' amor ſuo, ed egli potea 


| ſperar la mia mano; ma una certa Franceſe 


incognita 


\ 


ATT O TER. Z O. at 
incognita mi ha data la commiſſione di ricor- 
dargli, che ſiccome ha ceduto Roſaura al ſuo 
rivale, cosi non la pud pid pretendere, e queſt”: 

acqua ſans pareille gli farà riſovvenire il ſuo 
impegno, e gli dirà che l' incognita è quella, 
che lo rimprovera. (gli da la bottiglietta di 
fans pareille.) D. Alvaro parimente fi era 
guadagnata la mia ſtima, e forſe ancora la mia 
predilezione, ed abbagliata dagli ſplendori della 
ſua nobilta, quaſi quaſi mi era dichiarata per lui; 
ma gli ſovvenga che la Dama Spagnuola non 
conoſciuta, mettendogli in orrore le nozze di 
una mercanteſla, gli ha comandato d* abbando- 

narla, e di amar lei, benche incognita, e ſenza 
ſperanza; e per ſegno della ſua raſſegnaz ione, 
e del ſuo pentimento, ecco la tabacchiera della 
Vedova da lui diſprezzata. (gli rende la ta- 
bacchiera,) Al Conte poi, che con tanta in- 
civiltà tratta le Maſchere, e con tanta aſprezza 
le donne civili, e nega un leggiero favore ad 
una, che ſoſpira per lui, rincreſcendogli ſino la 
perdita civile di un fazzoletto di ſeta, fo a 
ſapere, che quella maſchera, che glie ha 
involato, alla preſenza de' ſuoi rivali, gli da la, 
mano, e lo dichiara ſuo Spoſo. (Porge la mano 
al Conte, il quale con tenerezza d affetto 7 acco- 
lie.) 

Con. Oh me beato! Oh momento felice ! | Oh, 
mano che mi conſola Gy 

Mil. 
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Mil. Viva il Conte, vi ſard buon* amico. 
Mar. (L' ho detto che avrebbe * come la 

noſes d' oro.) 

Alo. Non credeva hls le Donne Mains 
fallero coal malizioſe, , ar ne che arri- 
vaſſero con una finzione a profanare il carattere 
delle Spaguuole. | Queſts delitto vt rende or- 
ribile agli occhi miei; parto per non pid 
rimirarvi, e per caſtigo del voſtro avanzato 
ardimento, vi privo dell' onore della mia 


5 prote zone. parte.) 


Man. Madama Roſaura, la perdita della vo- 
ra perſona mi coſterebbe qualche fofpiro, fe vi 
maritaſte nell“ Indie, ma ſiccome vi fiete ma- 
ritata al noſtro Conte, e refterete con lui in 
Italia, la facilita di vedervi mi ſcema il do- 
lore d' eſſere eſcluſo dalle voſtre nozze. Vi ſarò 
il medeſimo oneſto amante, e ſe il Conte non 
vorrà eſſere nemico della gran moda, avrò l 
onore di eſſere il voſtro ſerrente. 

Cox. No, Monſieur, vi ringrazio. La Si- 
gnora Rofaura non ha biſogno di voi. 

Mon. Fate un viaggio a Parigi, e vi | ſanerete 
di queſta malinconia. 

Mar. Monſieur le Blau, mi Klpiace di ve- 
dervi fare una cattiva figura, e per il zelo della 
mia nazione, e del voſtro merito, bramo di fare 
qualche cola per voi. La Signora Roſaura è gia 


der en 


„ nl —— wt w 
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impegnata ; ſe voi non voleſte digiunare, quand 
altri cenano, vi ſarebbe la bella occaſione. 

Mon. Si, cara Marionette; fammi queſto 
piacere. Maritami tu all. Franceſe, Cos 
ſenza penſarvi. | 

Mar. Ecco la voſtra Folz. 

| Mor. Mademoiſelle ? Voleſle il Cielo! Ma 
ella non mi crede, e non ba ne 
me. 


Mar. La conolcete poco Anzi_arde per 


voi. 
Men. Ditelo, mio ure. 2 vero * Ma- 
rionette mi dice ? 
Elk. E verilimo, | | | 
Man. Volete eſſer mia Ape ? 
Ele. Se vi degnate. * 
Mon. Viva amore, viva Imeneo. Signora 


cognata, io ſono dappiamente contento. Con- 


te, ora non ſarete di me gelſo. 
Con. Oiò non oſtante mi farere piacere a pren- 
dervi un alloggio ſeparato dal mio. 

Mar. Pen Signora Roſaura, ” vi 
. Pars! To nom. cone Is mis . 
c 
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SCENA ULTIMA” 
-  PanTALONE, 11 DoTTORE, e DETT1, 


| Pan. Come va la converſazione, Patroni ? 

Dot. Che mai avete fatto a D. Alvaro che 
va dicendo i imprecazioni contro tutte le donne Ly 
Italia 

Men. Signor Pantalone, vigmer Dottore, mio 
amatiſſimo ſuocero, mio venerabile cognato, 
laſciate che con un tenero abbraccio vi parte- 
cipi aver io avuta la fede di * da 180 
bella ragazza. 

Pan. Come Che novith'xd queſta? F. 

Dot. Senza dirlo a me, che ſono ſuo pa- 

dre ? 
" Rof. Avevaſi deſtinato 4 farlo prima di con- 
eludere le loro nozze. Ecco in una con- 
verſazione ſtabiliti due matrimonj, 11 mio col 
Conte di Boſconero, e quello di mia ſorella con 
Monſieur le Blau: avete voi niente in con- 
ratio? _ 

Dor. Ho ſempre laſciato fate a voi; ſe Io 
credete ben fatto, io non mi oppongo. 

Pan. (Biſogna parer bon, e far de neceſſità 
virtd.) Mi 0 deſiderà le nozze de Siora 
Eleonora, ma colla ſperanza che la lo faſſe de 
cuor. Co no la aveva per mi inclinazion, no 

gh 
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gh' d perſo gnente a laſſar una putta che me po- 
deva far morir deſpera. 

Mon. Evviva il Signor Pantalone. 

Mil. Egli penſa con ragione veramente In- 
gleſe. . 

Ro/. Ecco dunque condotto felicemente a 
fine ogni mio diſegno. Ecco aſſicurato lo ſtato 
di una Vedova, e di una fanciulla, ſtati egual- 
mente pericoloſi. Confeſſo di aver operato 
nelle mie direzioni da ſcaltra, ma ficcome la 
mia ſcaltrezza non è mai ſtata abbandonata 
dalle maſſime d' onore, e dalle leggi della civil 
ſocieta, cos ſpero che ſarò, ſe non applaudita, 
compatita almeno, e forſe forſe invidiata. 


Fine della Commedia. 
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Donna ELTONOR a, Moglie di Don Roß ERTO 
Cavaliere eſiliato. 


' Don Rop RIO. 


Don FLAMMUINIoO. 

Don xa CTLAuD a, Moglie di Don Frame 
N10. | 

Don Aronso. 

Donna VERCIN IA. 

Don FILIBBRTro. 

AnsELMo Mercante. 

It Dor rox Buonateſta, Procuratore, 

CoLomBina, cameriera di Donna ELgo0e 
NORA. 

BaLESTRA, ſervitore di Don Rog ERTO. 

PA$SQUINO, ſervo di Don Roß RR ro. 

Toro o, ſervitore d' Ax sELMo. 

Un Meſſo della Curia. 


La Scena ſi rappreſenta in Napoli. 
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CAVALIERE E LA DAMA. | 


ATTO. PRIMO. 
SCENA PRIMA. 


CAMERA in CASA DI Donna ELEoNORA, 


Donna ELzonoRA ricamanido ad un piccolo 
Telajo, e COLOMBINA colla Rocca ſedends, che 
dorme. 


Flor. Ueſto Tulipano non riſalta come 
vorrei. Biſogna dargli un' om- 
bra un poco pit caricata. Vi vogliono due, o 
tre paſſate di ſeta ſcura. Colombina, dammi 
quel gomitolo di ſeta bleu. Colombina, dico, 


Colombina? 


Col. Signora, Illuſtriſſima, eccomi. 
ee 9 
Ele. Tu non fareſti altro che dormire. 
Col. Chi non dorme di notte biſogna che 
2 dorma 
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dorma di giorno. Sino alla mezza notte ſi 
lavora, e all' alba fi falta in piedi, e fi torna a 
qneſto belliſſimo divertimento della rocca. Si- 
gnora padrona, anch' io ſon fatta di carne, e 
non dico altro. 
Ele. (Povera ſventurata ! la compatiſco.) 
Col. Tenete la ſeta bleu. La ra, la ra, la 
Ta, la ra, la lera, (canta con. rabbia, e fiede 
1 r 
Ele. Colombina, non ſo che dire. Tu hai 
ragione; e con ragione ti lagni della vita mi- 
ſerabile, che meco ſei coſtretta di fare. Tu ſai 


come eri trattata da me quando D. Roberto mio 


conſorte era in Napoli, e la noſtra caſa poteva 
sfoggiare come le altre. Ora D. Roberto per 
I omicidio commeſſo di quel miniſtro, da lui 
chiamato a duello, fu eſiliato da queſti ſtati, 
ſono conſiſcati tutti li di lui beni, ed io, che al- 
tra dote non gli ho portata che quella di un' 
antichiſſima Nobilta, ſono miſerabile come vedi. 
I congiunti della mia caſa ſono tutti poveri, ne 
mi poſſono dar ſollieva. I parenti di mio 
marito mi odiano tutti per la mia poverta; 
tutti mi abbandonano, tutti mi deridono. Cara 
Colombina, tu ſei ſata finora l' unico mio con- 
forto fra tante anguſtie. Se tu mi abbandoni, oh 
Dio! mi dard in preda alla diſperazione. 

Col. Via, via, Signora padrona, non mi fate 


| piangere ; finchè potrd, non vi abbandonerd. 
Del 
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Del poco ognuno ſi può contentare, ma con 
niente neſſuno può fare. 

Ele. In caſa neſſuno ci vede ; diamoci le 
mani d' attorno, lavoriamo, che un giorno il 
Cielo ci affiſftera, Spero che il Fiſco mi ac- 
cordera gli alimenti. Il mio procuratore my 
ha aſſicurato che averà delle. buone ragioni per 
ſoſtenere la mia cauſa, 

Col. E. intanto vi va ſpolpando, e mangia 
egli quello, che dovremmo mangiar noi. 

Ele. Vi vuol pazienza. Ognuno ha da vi- 
vere col ſuo meſtiere. 

Col. E noi con qual meſtiere vivremo ? 

Ele. Eccolo qui. Tu con la rocca, ed io col 


. 5 | 


Col. Compatitemi ſe parlo con liberta, Siete 
una Signora di poco ſpirito. 

Ele. Perche ? 

Col. Perche ve ne ſono delle 0 povere 
come voi, anco con famiglia, e famiglia groſia, 
e non penano come fate vol. 

Ele. Averanno il marito * d' im- 
piego. 

Col. Eh! penſate! Se mantengono anche il 
marito. 

Ele. Ma come fanno? 


Col. Ve lo dirò io. Non ſono tanto rap 
laſe quanto ſiete voi. 


K 3. Ele. 
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Zle. Ho inteſo; mutiamo diſcorſo. 

Col. Mutiamo diſcorſo, e facciamone uno 
pid bello. Jeri ho veduto il Signor Anſelmo 
padrone di queſta caſa, e con bella maniera mi 
fece intendere, eſſere paſſato il ſemeſtre della 
Pigione. 

Ele. Lo ſo beniſſimo; e percid ho venduto il 
mio mantò; e li dentro in quel caſſettino ſono 
1 denari deſtinati pel Signor Anſelmo. 

Col. Vi è il Signor D. Rodrigo, ch' è un 
Cavaliere tanto garbato, che vi ha fatto cen- 
tomila eſibizioni, e voi non gli volete dir nul- 
la, e vi contentate patire piuttoſto che rac- 
comandarvi. 

Ele. Una donna che chiede 3 e poi ſogget- 
ta a concedere; e I uomo che dona non ha 
intenzione di gittare il ſuo ſenza ſperanza di 
ricompenſa. 

Col. D. ge è un Cavaliere generoſo, : 
prudente. 

Ele. Ma non avera obbligo d' eſſere prudente 
meco, ſe io non la ſono con lui. 

Col. Eppure mi pare che non-vi diſpiaccia la 
di lui converſazione. 

Ele. Si, lo confeſſo; egli c & I unica perſona, 
che vedo volentieri in mia caſa, Senti, è ſtato 
picchiato. | 

Col. Sara qualche creditore, "— ) #7 
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Ele. Pazienza. Come prefto la forte ha 
cambiato ſcena per me ! Non vie che D. Ro- 
drigo, che fia coſtante; egli ad onta delle mie 
diſgrazie non ceſſa di favorirmi. Che ma- 
niere ſoavi, che fingolari prerogative I' ador- 
nano! Ah mio cuore penſa alle miſerabili cir- 
coſtanze, nelle quali ti trovi, e non compiacerti 
vanamente delle finezze di D. Rodrigo, le 


quali non devono paſlare i limiti della Wers 
paſſione. | 


s C:-B:N Ab 
 CoLomBina, foi ANSELMO, e DETTA. 


Cel. Signora . non ve l' ho det- 
to? 

Ele. Ebbene, chi &: oy 0 | 

Cal. Il Signor Anſelmo, il quale probabil- 
mente verra a portar via quei pochi denari, che 
potevano ſervire per vol. 

Anſ. Si può venire? (di dentto.) 

Ele. Paſſi, paſſi, Signor Anſelmo. ' 

Col, (Almeno gli voglio dire le noſtre mi- 
ſerie.) - 

Anſ. Buon giorno a V. S. IIluſtriſſima. 

Ele. Serva, Signor Anſelmo. 

A,. Come ſta ella? ſta bene ? 


xi Ela 


* 


3 * 


1 
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Ele. Eh, cosl, aged; Oypreſſa dalle mie diſ- 
grazie. 1 ' i 

Anſ. Ah! darrero 10 compatiſco; e tutta 
la eittà ſente con rammarico, e diſpiacere le ſug. 
diſavventure. 

Ele. S' accomodi. 

An. Grazie alla bontà di V. 8. Illuſtriflma 

(ted. 

Elie. Caro Signor Anſelmo, non mi Wortiä- 
cate con cerimonie, che poco fi convengono allo, 
ſtato, in cui mi ritrovo. 

Anſ. Mi perdoni, Signora. Ella & nata 
Dama; poverta non guaſta gentilezza, Le 
male azioni ſon quelle, che pregiudicano all' 
onore delle famiglie, e non le diſgrazie. La 
fortuna puòd levare 1 denari, ma non arriva a 
mutare il ſangue. La Nobiltà è un carattere 
indelebile, che merita ſempre venerazione, e. 
riſpetto.; e ſiccome il Nobile, benchè povero, 
e ſempre Nobile, cos dobbiam noi altri umili- 
arci alla nobiltà del ſangue, ſenza riflettere agli 
accidenti della fortuna, 

Ele. Voi ſiete un? uomo pieno di bont3, e. 
gentilezza, | M' immagino per qual moti vo vi 
ſiate preſo I incomodo di favorirmi, onde non 
voglio più e tenervi in 1 Co- 
lombina. ö 

Col. Illoſtriſima. 

Vi. 
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Ele. Apri quel caſſettino, portami quella 
borſa. 5 

Col. La ſervo. (Oggi non ſi deſina pid.) 

Anſ. Signora Donna Eleonora, è vero ch' & 
paſſato il ſemeſtre; ma ſe mai ella fi ritrovaſſe 
in biſogno, e che queſto denaro le poteſſe gio- 
vare; ſon galantuomo, glielo dico di cuore, ſe ne' 
ſerva, che io la faccio padrona. | 

Ele. Vi ringrazio infinitamente. Son debi-- 
trice, e devo ſoddisfare al mio debito. Via, 
Colombina, conta il denaro al Signore Anſel- 
mo, che fi compiacera di farmi la ricevuta. 

Anſ. Non ſo che dire, quando non lo vuol te- | 
nere, quando ella non 2 biſogno, le chiedo 
ſcuſa, e lo prendo per obbedirla. 

Col. (contandogli i danari, parla piano ad 
Anſelmo.) (Oh Signor Anſelmo, ſe ſapeſte le 
noſtre miſerie ! Sono cinque giorni che non 
bolle la pentola, Si mangia un poco di pane, 
con un ramolaccio ſenza ſale, un poco di pappa 
nel acqua; e fi muor dalla fame.) 

Anſ. (Come! La Signora è in tanta ne- 
ceflita ; le offeriſco di rilaſciarle il denaro, e lo 
ricuſa ?) (piano a Col) 

Col. (Ella è fatta cosi, morirebbe piuttoſto- 
che domandare.) 


Au, (Ma perchè ?) 
K 5 on 
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- Cel. (Per certi ſcrupoli, che non vagliono | un 
fico.) | | 
Anſ. (Bene, ho capito. Fate una coſa : 
andate via, e laſciatemi ſolo con lei.) 

Col. (Signor si, mi raccomando alla voſtra 
carita.) Signora il denaro è bello e contato; 
vado a fare una coſa. ¶ parte.) 

Auſ. Signora Donna Eleonora, la fopplico 
per amor del Cielo perdonarmi la libertà ch” 
io mi prendo* Qui fiamo ſoli, neſſuno ci 
ſente, mi ſono note le ſue indigenze, ſon ga- 
lantuomo, ſon uomo avanzato in eta, grazie al 
Cielo, venti ſcudi non mi fanno ne pit povero, 
- NE pid ricco, la prego degnarſi di tenerli per se, 
di ſervirſene ne? ſuoi biſogni, me li dara quando 
le tornera pit comodo. | 

Ele. Ah Signor Anſelmo, il Cielo vi bene. 
dica pel bel cuore che voi avete, per la 
generoſa efibizione che voi mi fate. . % 
mi trovo in anguſtie, ma non ardiſco per- 
mettere che voi tralaſciate di ricevere il denaro, 
che vi è dovuto, col perzcolo di non averlo mai 
pid. . 3 
An, Se pid non J“ averò, pazienza. In- 
tanto ſe ne prevalga; e le giuro, che altro fine 
non mi muove a uſarle queſt” atto di buon a- 
more, een delle fue 
4 


Bl 


AT TO PRIMO. 227 
Ele. Vi remuneri il Cielo per una si bella 


pieta. * 
Anſ. Fo il mio debito, e niente pid. In 
queſto Mondo abbiamo da aſſiſterci l' uno coll 
altro. L' intenzione del Cielo è che tutti 
abbiano del bene. Chi è pid ricco deve darne 
a chi è pit povero, e biſogna conſiderare che 
anche 1 pid ricchi poſſono diventar miſerabili. 
Si conſoli, fi regoli con prudenza, e non dubi- 
ti, che il Cielo I ajutera. Buon giorno a V. S. 
Illuſtrifima. (A alza.) (Mi fa compaſſione. 
Chi è avvezzo a viver male preſto fi accomoda- 
a viver bene; ma chi è avvezzo a ſtar bene, oh 
quanto dura fatica ad accomodarſi a ftar male 1) 


(fa ri verenxa, e parte. 2 
s e R N 4 1. 


Donna EL BON ORA, foi COLOMBINA, & b 
IL DoTToRE BUONATESTA. 


Ele. Che uomo da bene, che cuore Wedel 
ed umano. : 

Col. Signora padrona, & venuto..... 
(offerva i denari ſul tavolino.) Oh che vuol 
dire? II Signor Anſelmo non fi s rede il 
denaro? 

Ele. No; me lo ha preſtato ſin tanto che 


io poſla reſtituirglielo con minore incomodo. 
K 6 Cel, 
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Col. Buono buono, * 'e viva. „ 
meno qualche coſa. 

Ele. Chi è venuto ? 

Col. II Signor Dottore volete che i io  vade 
a comprarvi un pollo ? 

Ele. Ci penſeremo. Fa ventre il * 


tore. 


Col. Vado ſubito. r © una ſet- 
timana che fi. digiuna. Oh cari! Oh come 


ſon belli! Benedetto quel vecchio! Ventre 
mio preparati, che hai da far feſta. (dapo 


aver riguardato Ii denari parte. 
Ele. Povera ragazza, la compatiſco. Le 
lunghe aſtinenze la rendono deſioſa di refi- 
eĩarſi. 
Dot. Faccio umiliſſima riverenza alla Si- 
gnora D. Eleonora. | 
Ele. Serva, Signor Dottore, favoriſca. - 
Dot. (Oh le belle monete !) 
 (efferva i i denari, e eds. 7 
Bl. Che buone nuove mi 828 della mia 
eauſa? 
Dot. Buone, buoniffime, ottime, ottimiſſime. 
(Sono tutti icudi effettivi.) : 
Ele. Quando fi yd ſperare di avere la ſen - 
tenza? 
Dot. Anche oggi, ſe vuole. 


6: Klee 
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Ele. Se voglio? Vi potete immaginare con 
quanta anſietà la deſidero. 

Dor. (Quattro, e due ſei, e tre nove, e due 
undici .) | 

(a contando con arte li ſcudi ful tavolino.) 

Ele. Che coſa andate dicendo fra di voi ? 

Dot. Andava facendo il conto quanta ſpeſa ci: 
vorrà per far pubblicare la ſentenza. 

Ele. Quanto ci vorra ? 

Dot. Ora glielo ſaprò dire. (quattro, e tre 
ſette, e due nove, e quattro tredici, e tre ſedici, 
e due diciotto, e due venti.) (ofervando come 
di ſopra.] Ci vorranno per P pact ventt: 
ſcudi. 

Ele. Poſlibile, che ci wl tanto ! 

Dot. Può effere che io mi fia ingannato.. 
Ora tornerò a fare il conto. Offervi, per ſua: 
maggiore intelligenza le fard vedere il conto 
chiaro con queſte jiſteſſe monete. Ecco qui: 
Quattro al cancelliere, otto al tribunale, due al. 
notajo, tre per il regiſtro, e tre per la copia ;- 
guardi ſe il conto può andar meglio. Mi fa- 
voriſca, gli ha ella preparati a poſta? E\ ftata. 
informata? Cappert ! lo ſapeva meglio di me. 
Brava! la ſa lunga. Con lei non fi può ſcher- 
zare. - Se le dicevo di pid, comparivo un bel. 
barbagianni. Venti ſcudi ! Eccoli, fono qui. 


Noa: 
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Non occorre altro. Li prendo, e li porto a 
Palazzo. 
Ele. Oh Dio! e li volete portar via tutti ? 


Dot. Non ha veduto il conto? Per me ella 
vede non mi reſta ne anche un quattrino. 
Ele. Caro Signor Dottore, badate ſe potete 


Tiſparmiar qualche coſa. Vi ſvelo una verità 
deplorabile. Per oggi non ho altro ehe poco 


pane per ſaziar me, e la mia povera ſerva. 
Dot. La non ci penſi, la ſi laſci ſervire. 
Oggi avrà la ſentenza in favore. Domani 


avra il ſuo aſſegnamento. Mangera, tripudierà, 


laſci fare a me. 

Elke. Ma veramente oggi fi dari Ia ſen- 
tenza ? 

Dot. Oggi feng? altro. Non ſono capace di 
dare ad intendere una coſa per un' altra. Io 
non ſono di quei procuratori, che per iſcorticare 
i clienti promettono la vittoria ſenza verun 
fondamento. Sono galantuomo, diſintereſſato. 
Per me non le chiedo niente, lo. faccio di buon 
cuore. 6 ; 
Ele. II Cielo v ve ne rimuneri. Quando avrò 
il mio aſſegnamento, ſarete largamente ricom- 
penſato. BS 
Dot. L' ultima coſa, a cui penſo, è queſta, 
Signora vado a Palazzo. 

Ele. Andate pure. Oggi v aſpetto, 


Dot. 
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Hot. Verrd ſenz altro. 

Ele. Colla ſentenza? 

Dot. Colla ſentenza. 

Ele. Siete ſicuro della vittoria ? 
- Dot. La vittoria l' ho in pugno. Ho gnada- 
gnato ſenz altro, e fi vedrà quanto prima fin 
dove ſi eſtenda I' acutezza del Dottor Buona- 
teſta, parte.) | 


s CEN A IV. 
Donna EitoNORA, poi COLOMBINA., 


Ele. Oh Cielo! Quando mai terminerd di 
penare | Non vedo I ora di andare al poſſeſſo di 
qualche coſa per poter ſovvenire alle mie miſerie, 
e per ſoccorrere in qualche parte il povero mio 
-marito, che fi trova in anguſtie niente meno di 
me. 

Cel. Orsd, Signora padrona, eccomi qui. 
Datemi uno ſcudo, ch' io vado ſubito ſubito a 
provvedere il deſinare. 

Ele. (Or st che vogliamo ſtar bene.) 

Col. Dove ſono i denari? Dove gli avete 

meſh ? | 
Ele. Gl ho dati al Signor Dottore per la 
ſpedizione della cauſa. 6 

Cal. Tutti? 

Ele. Tutti: mi ha fatto il conto, e ſenza 
venti ſcudi non fi può avere la ſentenza, 

Cal. 
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Col. Che ti venga la rabbia, Dottor del Dia- 
volo ! Portarli via tutti? Laſciarmi ſenza defi. 
nare ? Non me ne ſcorderd mai pid. | 
| V picchiato; ) 

Ele. Picchiano. 

Col. Foſſe almeno quel cane del Dottore, 
vorrei certo certo che li metteſſe ee; 

Ele. Ma ſe fa per noi. 

Col. Non gli credo una maladetta. (parte ) 

Ele. Coſtei ſempre penſa al male, ed io penſo 
al bene. Ah, voglia il Cielo ch' ella non I 
indovini più di me. 

Col. Signora, Signora. Ecco W il Signor 
D. Rodrigo. 

Ele. Ca alza.) Preſto, ritira * tavolino, 
avanza quella ſedia, porta via il telaio; sbri- 
gati, e fa che paſſi. | 

Col. (Capperi ! Si & meſſa in ardenza quan- 
do ha ſentito nominare D. Rodrigo.) 

Ele. Fa preſto, non lo fare aſpettare. 

Cel. Vado ſubito. Signora, ricordatevi che 
non vi & da deſinare. 

Ele. E per queſto, che vuoi tu dire ? 

Col. Se D. Rodrigo ſi moveſſe a pietà, non 
i tate a fare la ſchizzinoſa. parte.) 

Ele. D. Rodrigo & un Cavaliere generoſo, 
ma io ſono una Dama d' onore ; gradiſco ſom-- 
mamente la ſua amicizia, ed ho per luj una 
tima, che non & indifferente ; ma ſopra tutto 

| mi 
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mi ſta a cuore il mio decoro, e la mia eſtima- 
zione. | 


TCEHN 4A ® 
Donna ELEON ORA, Do x RopxIco, poi 
| COLOMBINA. 


Rod. M' Inchino a Donna Eleonora. 

Ble. Serva umiliſſima di D. Rodrigo. 8“ 
accomodi. 

Rod. Per obbedirvi. (fedono.) Come ha 
ella ripoſato bene queſta notte ? 

El. Ah! Come pud ripoſare una, che ha il 
cuore da mille parti anguſtiato. 

Red. (Povera Dama | Quanto la compatiſco. 
Che nuove abbiamo di D. Roberto ? 
Ek. Sono ſei giorni che non ho di lui veruna. 
notizia. Nell ultima lettera, ch' ei mi ſcriſſe, 
mi diceva che dubitava avere un poco di feb- 
bre, onde il non. veder ſuoi. caratteri mi fa 
temer ch” ei ſtia male. Aſpetto il noſtro ſervi- 
tore Paſquino; oggi dovrebbe arrivare da Be- 
nevento. Non vedo l' ora di ricevere qualche 
notizia del povero mio marito. 

Rod. E tuttavia in Bene vento? f 

Ele. Si Signore. Egli non fi è partito di IA 
per eſſere in maggior vicinanza di Napoli, e 
aver nuova di me pid frequentemente. | 

Nd. Povero Cavaliere! Come fa a ſuſſiſtere 


ſenza aſſegnamenti ? 
; | Ele. 


| 
| 
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Fl. Lo ſa il Cielo. Aveva feco qualche 
Biojetta, ſe ne ſara prevalſo nelle occor- 
renze. 

Red. E voi, perdonatemi la troppa liberta ch 
io mi prendo, come vi reggete a fronte di tante 
diſgrazie ? 

Ele. Fo come poſſo. 

Rod. Se vi occorre cos? alcuna, parlate. 

Ele. Vi ringrazio infinitamente, per ora non 
ſono in grado d' incomodarvi. 

Rod. (Quanto è modeſta l) 

Ele. (Quanto è gentile !) 

Rod. Come va la voſtra cauſa col ſiſco? | 

Lie. Mi aſſicurò il mio Dottore che preſto ſi 
darà la ſentenza. 

Rod. Jeri ho parlato di voi col Signor Se. 
gretario, ed ha moſtrato di compaſſionare il 
voſtro caſo. Non ſarebbe mal fatto che gli 
faceſte preſentare un memoriale in nome voſtro, 
ed io, ſe cosi vi aggrada, ne fard il preſenta- 
tore. 

Ele. Mi fareſte un favor fingolare, anzi il 
memoriale I ho di gia preparato, e ſolo manca- 
vami il mezzo per eſibirlo. Colombina. 

Cel. Signora. ¶ viene.) 

Ele. Guarda nell* arcova ſul mio ſcrittojo, 


che vi ha da eſſere un memoriale, recamelo 
tolla | 


Cel. 


— 
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Col. La ſervo. (Ha fatto nulla ?) 

; (piano ad Eleonora. 
Ele. Va via impertinente. 
Col. (Or ora farò io.) parte. 

Rod. In un' eta si giovane, con tante belle 
doti che vi adornano, trovarvi ſola, e ſenza beni, 
è un caſo che fa pieta. 

Ele. Non mi accreſcete il peſo de miei di- 
ſaftri col rimarcarmene le circoſtanze, 

Col. Io non trovo nulla. 

Ele. Sciocca che ſei! Non ne fai una a do- 
vere, Lo troverd io. Con licenza. 

Rod. S accomodi. parte. 

Col. (Grazie al Cielo, e andata.) 5 

Rod. Colombina, come va? | 

Col. Male aſſai. Non ſi mangia, non fi beve, 

e fi muor dalla fame. 

Rod. Donna Eleonora non ti da il tuo bilogno 
per vivere ? 
Col. Se non ne ha nemmeno per ſe, Fa una 


vita miſerabile ; mangia pane, ed io faccio lo 


ſteſſo per converſazione. 

Rod. Ma io m' eſibiſco @ afliſterla, ed 
ella. 

Col. Zitto,. che viene: non le dite nulla 
ch' io abbia parlato, e regolatevi con pru- 
denza. ü 

Rod. Io rimango confuſo. 
| Le. | 
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Ele. Eccolo il memoriate. Vedi ſe c' era, 
ſcioccherella ? Tenete, D. Rodrigo; mi rac- 
comando alla voſtra.bonta. | 

Rod. Sarete puntualmente ſervita. Ma cara 
Signora, vorrei pregarvi d' una grazia. 

Ek. Comandate. 
| Red. Vorrei che vi degnaſte di far capitale 
della mia buona amicizia. | 

Ele. Credo che vediate, ſe io la ſtimo. 

Rod. No, non ne e fave quella ſtima ch' io de- 
ſidero. 

Col. (Ora comincia a venire il buono.) 

Ek. Qual maggior dimoſtrazione poſſo io. 
darvene ? 

Rod. Deſidero mi parliate con liberta, Voi 
fete in qualche anguſtia, e non lo volete a me 
confidare. 

Ele. Oh Signore, v — Io non ho 
biſogno di nulla. 

Rod. Jerſera giocai al Farathe; mi venne in. 
mente la voſtra perſona, miſi una poſta per voi, 
la vinſi, la raddoppiai, e nuovamente la vinſ—i : 
queſto denaro è coſa voſtra, onde degnatevi d' 
accettarlo. 

Col. Oh, si Signora, ha giuocato per voi, ha 
vinto, il denaro è voſtro. (a D. en 7 

Rod. Eccolo.. 4 

Zle. No, ;nd, rigiocatelo, perdetlo fatene 

altr* 
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altr? uſo. Siccome ſe aveſte perduto, i 10 non vi 
avrei rimborſato, cosi avendo vinto, a me non 
s' appartiene la vincita. 

Rod. Ma in ogni forma avete da farmi la 
finezza di ricevere queſte ſei doppie 

Ele. In ogni modo contentatevi ch' io ag- 
gradiſca unicamente il voſtro buon cuore. Io 
non ne ho biſogno. 
Col. (Oh Diavolo! la ſcannerei come un 
animale.) 

Rod. Signora, quando & cog, vi A400 ſcuſa 
della libertà, che preſa mi . 

Ele. Non poſſo che lodare la voſtra bontà. 

Rod. (Che nobil tratto ) 

Ele. (Che cuor generoſo !) 

Rod. (Le ſua maniere m' incantano.) 

Ele. (Sono adorabili i ſuoz coſtumi.) 

Rod. D. Eleonora vi levo I' incomodo. 
C alæana. 


Ele. Non incomoda chi favoriſce. 
Rod. Vi prego non laſciarmi ſenza P onore 
de' voſtri comandi. 


Ele. Vi raccomando il memoriale. 
Rod. Sarete ſervita. Vi ſon ſervo. 
e incammina.) 
Col. Eh Signora, vi vuol altro che memo- 
riali ; pagnotte vogliono eſſere. {piano ad Ele- 
ancora.) 


* 
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ners. Aſpetti, aſpetti, che verrd a ſervirla, 


* 1 Rodrigo.) 
Ele. Dove vai? 

> Ok ado ind; ln 

Rodrigo. 


Le. Egli non ha biſogno di te. 

Cel. Ho io ben biſogno di lui. 

Rod. Colombina, ti occorte nulla? 
A- iriaeki ne non le date retta, & 


"Col. Mi volete veder morire ? morird. 
Rod. Ma ſe la povera figliuola ha qualche 


' cola da dirmi, Signora, non la impedite. 


Ele. Ella non pud dirvi che delle ſcioccherie ; 


onde vi prego non aſcoltarla. 


Red. Vi obbediſco. A voi m' inchino, 
(Comprendo la delicatezza d' un' animo, che 
teme avvilirſi. Coſa rara, coſa . a 


noſtri giorni ) ( parte.) 


s S E N A VI. 


Donna ELEZONORA, e CoLoMBINA,. 


Ele. Che hai, che piangi? 
Col. Piango dalla fame, dalla rabbia, dalla 


Eh. 


diſperazione, | 
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Ele. Prendi queſto ſpillone, procura impe- 
gnarlo ; e provvedi I” occorrente per oggi. 

Col. Ora mi fats piangere per un' altra ra- 


gione, 
Ele. Perche ? 


Col. Per vedervi tanto buona, che con tutta 
la gran neceſſità che avete, vi contentate patire, 
e privaryi di tutti 1 voſtri eo piut- 
e che dimandare ſoccorſo. 

Ele. Eh cara Colombina, la vita fi pud folte- 
nere con poco. Gli adornamenti non ſono 
neceſſarj, ma V onore merita le pid zelanti at- 
tenzioni, e chi è nato nobile ha maggior ob- 
bligo di cuſtodirlo. 

Col. Don IA OO mn 
cattiva intenzione, 

Ele. Il cuor degli uomini non ſi conoſce. 
Se non ha cattiva intenzione, può averla un 
giorno. Perdendo io di ſtima verſo di lui, 
può egli arrogarſi dell' autorita ſopra di me. 
No, nd, morir piuttoſto, ma ſoſtenere 1] de- 
coro. 

Col. Brava. braviſima ! Intanto anderd a 
impegnare lo ſpillone. Tireremo avanti fino 
che ſi potrà, e poĩ ſpero che vi accomoderete al 
coſtume. Eh Signora mia, ne troverete poche, 
che penſino come voi. Sapete che cola dice 
u 
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il poeta? Che la neceſſiti gran coſe in- 
ſegna. (parte. | 
Ele. La neceſſità non m' inſegnerd mai a 
ſcordarmi del mio dovere, 11 povero mio con- 
ſorte, che ha tutto perduto, non ha che una mo- 
glie onorata, che vaglia a ſoſtenere il decoro 
della deſolata famiglia. Lo ſoſterrò a coſts 
della mia vita, e ſe vedrd che la preſenza di D. 
Rodrigo poſſa mettere in maggior pericolo 
la mia virtà, priverommi ancora di queſt” 
unica converſazione, volendo io tutto ſacriſi- 
care al dovere di ſpoſa fedele, di donna oneſta, 
e di dama povera, ma onorata, parte. 


S CB N A VI. 


Camera in Caſa di Donna Claudia. Donna 
CLAUDIA, e BALESTR As 


Clau. Baleftra. 

Bal. IIluſtriſſima. viene.) 

Clau. Porta innanzi quel tavolino. 

Bal. IIluſtriſſima si. ( tira innanxi ) Co- 
manda altro? 

Clan. Nd. (Baleftra parte.) Tardano molte 
le viſite ſtamattina. Baleſtra. | 
Bal. IIluſtriſſima. [wiene.) 
Clan. Hai veduto Don Alonſo ? 

Bal. Illuftrifima nd, 


Claw, 
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Clau. Non accorr” altro. {Baleftra parte.) 
Queſto mio Signor Cavaliere ha poca attenzione 
per me. Parmi ch' egli fi vada raffreddando 
un poco. Non viene pid a bere la cioccolata la 
mattina per tempo. Baleſtra. 
Bal. Illuſtriſſima. viene.) 
Clau. Dammi una Sedia. 
Bal. La ſervo. (porta la ſedia, e reſta in ca- 
|  mera:) 
Clau. (Siede.) Mio marito non averà man- 
cato a queſt' ora di andare a riverire la ſua 
Dama. Che fai tu qui, ritto ritto come un 
palo? | (ofervando Baleſtra. ) 
Bal. Stavo attendendo ſe comandava altro. 
- Clau. Quando ti vorrd, ti chiamerò. 
Bal. Beniſſimo. (fra i denti, e parte.) © 
Clau. Queſto ſtar ſola mi viene a noja. 
Baleſtra. 
Bal. ¶ Viene ſenza parlare.) 
Clau. Baleſtra. (non vedendolo. 
Bal. Son qua, IIluſtriſſima. 
Clau. Pezzo d' aſino! Non riſpondi ? 
Bal. Credevo che mi aveſſe veduto. (Che ty 
ſia maladetta nel tuppe!) 
Clau. A che ora è partito mio marito? 
Bal. A tredici ore. (wuol partire. 
Clau. Fermati. Ha detto nulla? 
Bal. Nulla. 
Vol. II. L : Clan. 
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Clau. Via, vattene, non voglio altro. 


( con : rabbia.) 

Bal. Vado, vado. ( parte.) 

Clay. Se non viene neſſuno, anderd io a ri- 
trovare Donna Virginia. Baleſtra. 
Bal. IIluſtriſſima. (viene) 

Clau. Di al cocchiere che attacchi. 

Bal. IIluſtriſſima sI. parte. 

Clau. Ma anderò in carrozza ſenza un Ca- 


valiere che m' accompagni? Non & dovere. 
Baleftra. 


Bal. IIluſtriſſima. viene.) 

Clau. Non occorre altro. 

Bal. Non vuole altro ? 

Clau. No. 

Bal. Non vuole la carrozza ? 

Clau, No, ti dico, in tua mal' ora. 
. Bal. (Oh che beſtia, oh che beſtia l) 
(parte.) 

Claa. Ma queſto D. Alonſo & troppo in- 
civile. Se mi tenta, ſe mi tenta, mi faccio 
ſervire dal Conte Aſdrubale. 

Bal. Illuftrif. . viene. 

Clau. II Salanno che ti colga ; non ti ho 
chiamato. 

Bal. Una imbaſciata, 

Clau. Di chi ? Z 

Bal. D. Alonſo vorrebbe riverirla, 


Clan. 


% 
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Clas. Aſinaccio ! II Cavalier * non ha 
portiera. Paſſi. 

Bal. Perdoni; ſono ancora novizio. (Un' 
altra volta lo laſeio venire, ſe la foſſe anco al 
licet,) parte.) 

Glau. Vorrei ximproverarlo; ma non vud 


disguſtarlo. E' troppo il buon Cavaliere. Sof- 
fre tutto, e ſi contenta di poco. 


s CEN A VIII. 
Don Alonso, # DETTA, poi BALESTRA. 


Alen. Ben levata, Donna Claudia mia Si- 
pnora. 

Clau. CaroD. Alonſo, compatite Pi ignoranza 
del nuovo mio ſervitore. Non è ſtata mia in- 
tenzione che facciate anticamera. , 


Alon. So la voſtra bonta, ne io ſto ſu queſte ' 


piccole coſe. 

Clay. Oh, io ſono poi elattiflima. Ma, D. 
Alonſo mio, vi vorrei un poco pid diligente. 

Alon. Signora, un affare di premura queſta 
mattina mi ha trattenuto. 

Clau. Eh, non vorrei. - baſta, baſta, ſe 
n' accorgo, povero voi. ; 
Bal. Illuftrifs.... (viene. 
Clay. Che vuoi ty qui? (arrabbiata.) 

| L 2 Bai 


2 * AS 4 - ANT = _ 
r RG —_ 


244 IL CAVALIERE, E LA DAMA. 
Bal. Un“ altra imba. 
Clau. Va via, ſerra quell portiers. by 
Bal. Ma ſenta. . . 
Clau. Va via. Quaida un Calatiers © nella 


mia camera, non hai.da entrare ann mia per- 


miſſione. 1 8 
Bal. Non occorre altro.  (Mylattentifima * 
3 (parte. )- 


Clax. Credetemi D. Alonſo, che con queſt 
ſervitori ignoranti 10 1m paz ziſco. 


Alon. Ma egli, mani. aveva un im- 
baſciata da farvi. 


Clau. Un' imbaſciata? 

Alon. Certamente. Ha principiata la paro- 
la, e non l' ha finita. 

Clau. Ha un' imbaſciata da farmi, e non me 
la fa? Gran beſtia! Baleſtra. N 

Bal. IIluſtriſſima. (di dentro. " bs 255 

Clau. Non vieni ? 

Bal. Poſſo, o non poſſo? (di dentre. * 

Clas. Vieni, er vieni. 

Hal. Eccomi. viene.) 


Clau. Tu hai un' imbaſciata ok farmi, e non 
me la fai? 


Bal. Ma ſe non mi E 
Clau. Preſto dico, fammi l' imbaſciata. 


Bal. La Signora Donna e vorrebbe 
9 | | 


Clau, 
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Clau. Donna Virginia? E in carrozza? 

Bal. E ſmontata. 

Clau. E ſceſa, e tu la fai aſpettare ? Vil- 
lano! Preſto, va la, fa che paſſi. 

Bal. Se io ſto più in queſta caſa, che il dia- 
volo mi porti! C vuol partire. 

Clau. Baleſtra, Baleftra. 

Bal. Signora, 8 

Clau. Tira innanzi un' altra ſedia. C Ba- 
leftra la tira, e poi vuol partire.) Baleſtra, un' 
2 (Baleſtra tira, e poi vuol partire.) 
Baleſtra, quella non iſtà bene, un poco pid in 
. qua. Preſto, via corri, va dalla Dama. 

Bal. Un ſervitor ſolo non pud far tutto. 

Clau. Taci là temerario. 

Bal. (Strega del diavolo!) parte.) 
Clan. Oh queſti ſervitori ſono indegniſſi- 
mi. 

Alon. Biſogna trattarli con un poco pid di 
dolcezza. 

Clau. Bravo, Signor sz, tenete la parte de 

i ſervitori. Che caro . dn. 
by cron | 


trare. | 
Clau. Anzi ci dovete 3 e tocca a voi a 
farmi portar riſpetto, e a farmi obbedire. 
Alon. Queſto appartiene a voſtro marito. 
* Clau. 


Alon. 8 io non ci op en- 


2 
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Clan. Mio marito non abbada a queſte 
coſe. Egli ſi prenderà tal pena in qualche altro 


luogo, e a voi tocca a tener in dovere la mia 
ſervitd. 


s C RN 


Donna VirGINIa, e DETT1, e BALESTRAs 


che alza la portiera, 


Clan. Cara amica, fiate la ben venuta. 

Vir, Ah, ah, vi è D. Alonſo; ora capiſco 
perche mi avete fatto fare mezz ora di antica- 
mera. Vi compatiſco. 

Clau. Deh, perdonatemi, è derivato da un 
zotico ſervitore, che ho preſo jeri al ſervizio. 
Vi prego a non prendere la coſa Badr 
mente. 

Fir. Nd cara, ho ſcherzato. Ho piacere 1 

ritrovarvi in una si bella compagnia. 

Alon. Donna ee ſtamane à di buon 
umore. 

Clau. Ma! Chi ha il cuor contento, ha il 
riſo in bocca. Ditemi, avete veduto mio 
marito ? 

Fir. Si, è ſtato a favorirmi tamattina per 
tempo. 


Clan. £ 


—— — ro ———_— — — — — — 
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Clau. E non & venuto con voi in car- 


rozza? 
Vir. Nd, perche vi era il Marcheſe 48550 


e ſapete che voſtro marito non fi picca di 


preferenza, e cede volentieri il ſuo poſto ad un 
foreſtiere. 


Clau. E il M archeſe dove e andato ? 
Vir. Dopo avermi r fin qui & 


andato a corte per un” affare di qualche ri- 
lie vo. 


Clau. Chi verrà a prendervi? 


Vir. O egli ſteſſo, o voſtro marito, o il. Si- | 
gnor Barone, o I ping o che ſo 1 io! Qual-' 


cheduno. - 

Clau. Non vi mancano fervents. 

Vir. Ne ho tanti che non mi you di 
tutti. | 
| Clan. E il pid caro qual'&? 


Vir. Tutti eguali. Non m' 1mporta un fico 
di neſſuno. 


Alon. (Io le aſcolto col maggior piacere e del 
mondo.) 


Clau. Che vogliamo fare? ? Vogliamo giuo- 


care all' ombre ? 

Vir. O sl, vi ho tutto il mio eee | 
Clau. D. Alonſo, ci favorite ?. 

Alon. Dipendo da i voſtri voleri. 


L 4 Vir. 
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Fir. D. Alonſo poi è un Cavalierino gat. 
bato. 


Alon. Ma io ho, un difetto, che a voi non 

piacerebbe. 

Vir. E qual s? 

Llon. Che al Rs e al male mi piace eſſer 
ſolo. 

Clau. Baleftra. - 


Bal. Vengo, o non vengo? (di dentro, & poi 
- viene. 
Clau. Preſto, porta le carte, e le puglie. 

Bal. Subito la ſervo. C vuol partire. ) 
Clan. Sediamo intanto. Baleſtra. 

Bal. Signora. | 
Clan. Le ſedie al tavolino. | 

Bal. (wa accoſtando le ſedie. La ſervo. 
| Clau. Preſto, le carte, e le puglie. ] 

Bal. Signora, una coſa alla volta. Io non 
he. ale che due gambe, e due mani. | 
carte.) 
Clas. Impertinente! Oh 10 caccio via ſu- 
bito. 

Vir. (Ha ragione il pover' uomo; che bella 
Dama! Vuol tenere converſazione, e non 
ha che un ſervitor ſolo.) 

Bal. Ecco qui le carte, e le puglie. Creſta 

in diſparte.) 


. 


Alen. Fard io. | 
| * c.. 
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clas No, no, quando giuocano due Dame, 
tocca la mano al Cavaliere; fard io. 
Alon. Come vi aggrada. 
Clau. ¶ Maſcola le carte, e hk da fuori J 
Vir. Di quanto fi giuoca? 
Alon. Comandate. 
Clau. Eh di poco. Un Carlins la 8 
Vir. Spadiglia obbligata? 
Clau. Si, fino a cento. 
Alon. (Sto freſco 8 Paso. oh 
Vir. Paſo. 
Clan. Entro. 
Bal. (In ün forno ben aa (arte. ) ; 


Vir. A propoſito, D. Claudia, quant E che 


5 vedete D. Eleonora? 
Cal. Sarà una ſettimana. 
Vir. Poverina, gran disgrazia! | 
Clay. Eh non dubitate, che ha trovato 4 la 
conſola. | 
Vir. E chi ? D. Rodrigo ? 
Clau. D. unn per l appunto. | 
vba facendo il giuoco.) 
Vir. Eppure è un uomo ſerio, che non fi & 
mai dilettato di ſervir Dame. 
. Claz. Quelli, che non appariſcono f in 70 
ing fanno meglio le loro coſe in privato. 


onfo ? | 
| Claw Oh ſiete impaziente | Mi e lato det- 


L 5 to 


Alon. Signora, l' avete trovato queſto tri= 
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to per certo ch” egli va in caſa ſua a tutte . 
ore. 

Vir. E veriflimo, lo ſo ancor' io, e $I chi 
la ſente la modeſtina, ella è una Penelope di 
caſtita. 

Clau. To non le ho mal creduto. Sentite, 
ſe non fofſe D. Rodrigo, ella fi morrebbe di 
fame. a 

Fir. Dote non ne ha certamente. 

Clau. Dote? Se & andata a marito che non 
aveva camicia da mutarſi. 

Vir. Ma perche mai D. Roberto Þ ha DIY 

ſe era cos povera ? 
Alen. Ve lo dird io, Signora. Perche D. 
Roberto è di una Nobilta moderna, e D. Eleo- 
nora è di una delle prime famiglie antiche di 
Napoli. 

Vir. Oh, oh, gran nobiltà invero! Si fa 
chi era ſua madre, era figlia di un ſemplice 
cittadino, e ſua zia ha preſo per marito un av- 
vocato. 

Clau. Eh! Io fo perche ' ha bean. 

Vir. Perchè, cara amica? 

Clau. Non voglio dir male, ma if tutta la 
ſtoria come andd. 

Vir. Vi era qualche obbligazione Y 

Clau. Ve lo potete immaginare. 

Alon. Signora, * Queſto è un 

matrimonio, 
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matrimonio, ch* è ſtato trattato da mio pa- 
dre; e D. Eleonora fi E maritata oneſtiſſima- 
mente, 

Clan. Eh si, bravo, bravo; fi sa che an- 
cor voi le avete fatto I amore, quand era 


% 


fanciulla, ed ora la proteggete, non & egli 


vero? 

Vir. Caro D. Alonſo, face torts aD. Clay- 
dia. 

Alon. Io non faccio torto a neſſuno, dicendo 
la verita. 


cu Ol bene, aindate dalla vom gran 


Dama, ch' io non ho biſogno di voi. ; 


c alæa. 


Alon. Signora, perdonatemi, 10 non ho 
preteſo ne di offendervi, ne di farvi alcun di- 
ſpiacere. 

Clau. Maladetto vizio che ayete di ſempre 
voler contradire ! Siete poco Cavaliere. 

Alon. Avete ragione, vi domando perdono. 

Clau. Voler difendere una, che ſi ſa chi e. 

Fir. Tatta Napoli è informata che D. Rodri- 
go le da da vivere. | 

Clau. Le paga fino la cameriera. _ 

Vir. E la pigione della caſa chi glie *r 
Ella non ha un ſoldo. 

Clau. So quaſi & cer». che: D. Rodale: be 

ALY L6G .- fatta 
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fatta la ſeritta in teſta ſua, perchè il Signor 
Anſelmo non la voleva — a * Eleonora. 

Vir. E vero? 

Clan. Io ne ſono quaſi certa, e avanti ſera lo 
faprd meglio. 
Vir. Che ne dite, Signor — 

Alon. e che cid mi pare 80 
bile. 

Clau. Eccolo qui. Perkdiſſimno noms !. "Y 
| Piacere d' avervi ſeoperto. E qualche tempo 
che mi parete meco raffreddato; ſarete forſe 
impegnato per la gran Dama. Ma non ſon chi 
ſono, ſe non mi vendico. Se è ſtato bandito 
ſuo marito, a me darà animo di fare eſiliare 
ancor lei. | 

Alon. Ma Signora | ; 

Clau. Non voglio aſcoltarvi. 

Alas Vi ſupplico a... ; 


SNN. 


D. FLA MIN IO, e DETTI. 8 


Flam. Che & _— nne Percha queſti 
clamori ? 
Vir. Voſtra b. ha mortificato i povero 
D. Alonſo, | 
' Flam. Mia moglie E i davvero. Non 


la conoſcete ancora? Oh la conoſcerete, e 
. allora 
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allora . me ſe do in qualche, impa- 


zienza. : 2 

Alon. Amico, in non ho mancatos vera ds” 

miei doveri. . ; 
Flam. Ma perchs ſiete andati i in 0 1776 


Vir. Lo dirò io. D. Alonſo ſi & poſto àa di- 


fendere Donna Eleonora. Vuol negare che 


D. Rodrigo ſia il di lei ſervente; o per dir me- 


glio il di lei benefattore. Noi che ſappia- 
mo la coſa com' è, diciamo diverſamente, ed 


egli fi oſtina, e ci da e $996} . men- 


tite. 


Plan. Ob, D. Alonſo, computiteca?; 5 inten- 


dete male. In faccia delle donne mai per vo- 
ſtra regola non ſi dice bene di un' altra donna. 
E poi, non ſapete voi che il contradire ad una 
donna è lo ſteſſo che voler navigare contr er 
e contro il vento? 

Alon. Lo ſo beniſſimo, ma credetemi, io non 


poſfo ſentire a pregiudicare, la riputazione a7 
una Dama onorata. 


Flam. E che ? Pregiudicano forſe la ſua ri- | 


putazione a dire che D. Rodrigo la ſerve? Io 
ſervo Donna Virginia, voi favorite mia moglie, 
e per queſto, che male c' & , 

Alon. Tutto va bene, ma dicono che D. Ro- 
drigo le da da vivere, le paga la cameriera, la 
pigion di caſa, e cole ſimili. | 

| : Flam. 
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Pan. Carp amico, e chi glie l' ha da pa- 


gare? Siete pur buono ancor voi. I beni di 


ſuo marito ſono tutti confiſcati ; ella non ha un 


ſoldo di dote. et a, d' aria non ſi 
vive. 
ies Ma ella ha venduts a e la- 


vora 


Clau. Sentite come s eſattamente f- 
mato? | 
Vir. D. Claudia, lets che * ſera an- 
5 a fare una viſita a P. Eleonora: 

Clau. Viſite a D. Eleonora? Quella pez- 
zente non è degna delle mie viſite. 

Vir. Vedremo un poco come ſi contiene queſta 
gran Dama nello ſtato miſerabile in cui ſi 


trova. 


Clau. La vedrete al ſolito delle ſue pari, po- 
vera, e ſuperba. 
Vir. Chi ſa che non ſcopriamo qualche coſa 


di pid? Io ho in teſta ch ella fi diletti di tener 
converſazione. D. Alonſo lo ſapra. 


Alon. Per quello ch* io ſo, D. Eleonora è una 


| Dama ritiratiſſima, e in caſa ſua, a riſerys di D. 


Rodrigo, non vi capita alcuno. 
' Flam. Ord venite qul. Quanto vogliamo 


ſcommettere ch? io vado in caſa uns « e le fac. 


cio da eiciſbeo ? 


* 
1 22 


1 
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Alon. Scommetto cento Luigi che non vi 

h farlo. | 8 
Flamm. Scommettiamo un orologio & oro. 

Alon. Beniſſimo, io non mi ritiro. 1 

Flam. D. Virginia, fiete voi contenta ch? 10 


faccia queſta * e mi Suadagni queſto orolo- 


gio? 

Vir. Sexvitevi pure con libert3. 

Flam. Gia m' immagino che per quel tempo 
ch' io laſcerò di ſervirvi, non manchera chi 
ſaprà occupare il mio poſto. 

Vir. Di «id non vi prendete pena, Ci penſo 


10. 


dite? 
Clau. Dico che avete vinto "Ae 4 | 
Flam. Vi pare ch' io ha un Cavaliere ma- 


nieroſo, capace d' abbattere a” primi colpi 1 


cuor d' una donna? 


Clau. Le donne di quella ſorta f vnc | 


facilmente. 


Flam. La ſcommeſſa & fatta ; per ora pid non 
ſe ne parli. er e 


giardino. 
Vir. Andiamo pure. 
Flam. Favorite la mano. 
Vir. Eccomi. 


Flam. E vol, Signora conſorte, che coſa 


Flur. 
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Flam. Povera D. Virginia, come farete a ſtar 
qualche giorno ſenza di me?: 

Nir. Credetemi, em ammalerd certa- 


27 


; W_ mente. EG 44 on a 10. Tis 


Flam. Ah eradele? voi vi prendete paſo di 
chi muore per voi. 


Vir. Domani morirete per D. Eleonora, e un 
altro giorno tornerete A Wes per me. 


ven ip og ode nigen, n £17) paritize.) 
Alon. Cothatitiits . io | abbin ÞP onore 65 
fervirvi? 0 $240 1 
Clan. Obbligatiflima, ne Aa fervire D. 
5 Moron r 
3 Alon. Cid è impoſſibile. Ella ſarà i impegnata 


r voſtro marito. con ironia. ). 

Clay Eh andate, che vi ſarà luogo anche 
per voi. "Una fraſca non ricuſa neſſuno. 
| 8 (parte.) 

Alon. Ecco il vizio comune di quaſi tutte le 

donne. Criticare le azioni altrui, e non ri- 
flettere ſulle proprie. Ecco il ſoggetto prinei- 
pale di quaſi tutte le converſazioni; mormo- 
rare, dir male del proſſimo, tagliare i panni ad- 
doſſo alla povera gente. So che D. Eleonora e 
una Dama oneſta, e ſono obbligato a difendere 
P onor ſuo, ancorche da lei non pretenda nem- 
meno di eſſere ringraziato. Servo D. Claudia 
pià per impegno che per inclinazione. E fe 
ella 


— 
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ella pretenderà da me pit di quel che le fi com- 
pete, prenderò il mio congedo. Gran pazzia & 
la noſtra! Servir per diletto, e ſoggettarſi alle 
ridicole ſtravaganze di una donna, per avere il 


grand' onore di eſſere nel numero de? Cavalieri 
ſerventi! parte. 


iY 
- 225 


Fins vet? Arro Paiuo. 
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ATTO SECONDO. 
8 0 K N A PRIMA 
Strada. 


PasQU1NO da verre. 185 Don Rop RIC. 


/ 


Pet. 1 Aladetta Ia mia diſgrazia? Son 
nato ſciocco, e morirò barba- 
gianni. Corpo del diavolo? ho perduta la let- 
tera, II mio padrone mi manda a poſta da 
Benevento a portare una lettera alla padrona, e 
il diavolo me l' ha portata via. 

Rod. (Queſti & il ſervo di D. Roberto. ) 

Paſ. Se non la trovo, ſon diſperato. 
(va cercando la lettera intorno di ſe, e per 


terra.) 


Rod. Paſquino ? 
Paſ. Signore. | 
Rad. Che fai tu qui ? 
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P. Cerco una lettera. 

Kod. Che lettera? 

Paſ. Una lettera, che mi ha data il padrons 
per portare alla mia padrona. 

Rod. Come ſta il tuo padrone ? 

Paſ. E in letto, che ſta combattendo fra il 
male, ed il medico. 

Rod. Perche dici cos ? 

Paſ. Perchè il male, ed il medico 4 a 
gara per ammazzarlo pid preſto; 

Red. (E ridicolo coſtui.) Dang il tuo pa- 
drone è ammalato ? | 

Paſ. Were e, ed jo ho perduta la let- | 
tera. ' 

Red. Don Roberto ſcrive_una lettera a D. 
Eleonora ? 

Paſ. Signor s. Abbiamo fatto la cola. 4 in 
due. | 
Rod. E come in due ? 

Par. bft Þ ks bras, ed io Þ ho per 
duta. 

Red. (Voglio valermi di coſtui per Al mio 
diſegno.) Come farai a preſentarti a D. Ele- 
onora ſenza la lettera di ſao marito? 

Paſ. Io fo conto di tornarmene a. Benevento 
coll* iſteſſa eee Caccenna le proprie 

gambe.) 


Reds eee eee 
| dalla 
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dalla padrona ? Se ella fa che ſei qui venuto, 
dubiterà, che D. Roberto fia-morto, e dara nelle 
diſperazioni. 

Paſ. E vero; anderd a conſolarla. 1 

Rod. Se vai ſenza lettera E peggio. 

' Paſ. Dunque anderò, o non anderò! 

Rod. Orsd, ſentimi, io ti dard da portarle 
una coſa, che le ſarà pid cara della lettera. 

Paſt Buono! L' averò a caro 

Rod. Eccoti una borſa con dentro cinquanta 
ſcudi. Devi portarla a D. Eleonora, e dirle, 
che a lei la manda il conſorte, aggiungendo che 
egli la riveriſce, e ſta meglio di ſalute Se 
chiede perche non abbia ſcritto, le dirai; per- 
che non ha avuts tempo; ma avverti ſoprat- 

tutto di farle credere ſenza dubbio che i da- 

naro venga da D. Roberto. ; 
Paſ. Signore, non faremo niente. | 

Rod. Perche ? 1 1 uy} | 

Paſ. Perche quando dico ink digh tengo 

"roll, 

_ © Red. Procura di uſar franchezza. Parla po- 
co; dalle la borſa, e vattene preſto. Se ti porti 
bene, vieni al caffè vicino, e ti darò uno ſcudo 
di mancia. 

Paſ. Per far ch' io non venga roflo, non vi & 
altro rimedio, che toccarmi il viſo con dell' 
oro, o con dell' argento. Se queſto ſcudo l 
ä aveſſi 


— 
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aveſſi avanti, mi yor che * coſa ende me- 


lio. 5 
N Nad. Ti ho pine! Eccoti uno o bade, opera 
da tuo pari. 9 

Paſ. Laſci fare a me, - fono un -uomb di 
garbo. | 


Rod. Soprattutto arverti, per. qualunque 3 in- 
terrogazione che ti faceſſe, non nominare la 
mia perſona. 

Paſ. Non vi & dubbio che io vi nomini, 
perchè non mi ricordo come abbiate nome, 

' Rad. Vanne, ti aſpetto al caffe vicino con la 
riſpoſta, 

Paſ. E collo ſcudo. ; 

Red. Lo ſcudo te J * 4 


Paſ. Quello è per il viſo; quell' Wa "at 

virà per la mano. Uno per il roſſore, el altro 
per la vergogna. n 

Rod. Portati bene, e non dubitare. 

Paſ. Sa V. S. come dice il proverbio? Una 
mano lava V-altra, e tutte due il viſo. parte.) 

Rod. Coſtui è faceto, ma ſo per relazione 
eſſere fedele, ed onorato; onde ſon certo- che 
non mi gabbera. In queſta guiſa ſoccorrerò 
D. Eleonora, ſenza offendere la ſua delica- 
tezna. Ella è una Dama piena di ſpirito, e 11 
buone maſſime, ed io ſempre pid mi ſento 
6 r dalle prerogative del di lei merito. 


Se 


* 
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Ss ella foſſe liberta, non eſiterei un momento a 

dichiararle il mio cuore, ma eſſendo moglie, 

ſoffocherò i miei ſoſpiri, diſſimulerò qualunque 

paſſione, e mi fard gloria di ſervire puramente 

una Dama, che fa riſplendere il decoro della 

ſua naſcita, anche fra le e colin 
. parte.) 


a 


Dow FLamminio, e BALESTT RAA 


Flam. Baleſtra, ſono. in un grande impe- 
guo. 

Bal. Se crede ch' io fia Capace di ſervirla, 
mi comandi. 

Flam. Ho ſcommeſſo un orologio d' oro, che 
a me riuſcira d' introdurmi in caſa di una 
Dama, e che diverrò il ſuo Servente. 

Bal. E fanciulla, vedova, o maritata ? 

Flam. Ha il marito eſiliato. 

Bal. Come Ita ella d' aſſegnamenti? 

Flam. Credo ſia miſerabile. 
Bal. Spererei che l' orologio d' oro non fi 
aveſle a perdere. - _. 
Flam. Aggiungi che oltre la ſcommeſſa, vi 
E tutto il mio impegno. Non ſi & mai detto, 
ne {i dira che D. Flamminio abbia attaccata 
una Finns, che non ſiaſi reſa. Perderei del 
buon 
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buon concetto, ſe non riuſciſſi in queſta no- 


vella impreſa. Ma dirotti ancora di pid, la 


Dama non mi diſpiace, ed alli ſtimoli del“ 
impegno mi s' aggiungono quelli di una in- 
clinazione, che quaſi quaſi principia ad eſſere 
amore. 

Bal. Tre forti ragioni per dichiarar la 
guerra al nemico. La piazza biſogna attac- 
carla da pid parti (giacche col titolo di bella 
Piazza V. S. denomina la ſua Dama.) Biſogna 
piantare il blocco della. ſervita in qualche 
diſtanza, finche ſtringendolo a poco alla volta, 
diventi aſſedio. Conviene diſtribuire le. bat - 
' terie : qua una batteria di phate amoroſe, 1a 
una batteria di ſoſpiri, coſta un? altra di paſſa« 
tempi, equa la pid forte batteria de' regali. 


Batti da una parte, batti dall' altra, o di qua, 


o di la ſi fa breccia. Allora, o che la Piazza 
fi rende a patti, o che il ſoldato valoroſo, pren- 
dendola per aſſalto, tratta a diſcrezion l' ini- 
mico, lo paſſa a fil di ſpada, e s impoſſeſſa di 


tutta la munizione. 


— — a 


dente della guerra amoroſa. 


Bal. Sappia che nel reggimento di N 
ho ſempre ſervito di foriere. 


F 1 Potreſti dunque precedere la compa- 
10 gnia 


” | ASS 1 — K 
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-- gnia de' miei deſiderj amoroſi, e avanzarti 
verſo il quartiere dell' inimico. TY 
Bal. Buono ! Vorrebbe V. S. Iltuffriffims ch' 
io gli andaſſi a preparare la tappa ? 
Flam. Potreſti intimare al Capitano la reſa. 
Bal. Mi dia un poco di e, e mi 
laſci operare. 
Flam. Eccoti della polvere d' oro, che vale 
moltd A — da ſchioppo.  * 
10 (gli 4d de i denari.) 
* Bal. In fatti anche nelle guerre pid vere fi 
conſuma pitt oro che ſalnitro. Laſci fare a me. 
Gia ſo qual” è la Piazza, che fi deve attaccare; 
me l' ha detto un' altra 7 e grazie al Cielo 
ho buona memoria. 
Flam. Ti pare che fin forerchiamente a 
feſa ? | 
Bal. So tutto; conoſco il General Coman- 
dante. So che preſidio vi è dentro. | 
Flam. Ti luſinghi della vittoria? - 
Bal. Della difeſa interna non ho paura. Mi 
ſpaventa un certo campo volante. 
Flam. Condotto forle drach armi di D. Ro- 
drigo ? 
Bal. Per l' appunto. Ho paura ch' egli ab- 
bia un reggimento d' Ungheri, wy e 
le noſtre batterie. | 


Flew. 
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Flam. Convien penſare a qualche militare 


ſtratagemma. | 
Bal. Vedrò ſe mi rieſce aver la Piazza con l' 


intelligenza di qualche ſubalterno. 


Flam. Queſto ſarebbe un combattere ſenza 


ſangue. 


Bal. Vi è un certo Capitan 8 * 


mi rieſce di guadagnarlo, può eſſere pe Fi di 


notte ci faccia calare il ponte, e ci dia l' in- 
greſſo per la porta del ſoccorſo. Allora, chi fi 


pud ſalvare ſi ſalvi; la Piazza è noſtra, ed il 
Comandante prigioniero di guerra. 


Flam. Bravo, Baleſtra, tu ſei da campagna, 
e da gabinetto, valoroſo, e politico nell“ iſteſſo 
tempo. Opera da tuo pari, e non dubitare, che 


ſarai a parte della vittoria. parte.) 
Bal. Per lui il Generale, e per me il Capi- 


tano. Queſta & ſtata la pid bella ſcena del 


mondo. Chi ci aveſſe uditi ci averebbe preſi 
per due commedianti del ſecento. Ma laſ- 
ciando l' allegoria, e venendo al propoſito, 
qui convien maneggiarſi, e ſervire un pa- 
drone, che in me confida. In queſta ſorta 
d' affari ci vuole audacia, e coraggio. An- 


drd in caſa a dirittura. Se trovo la ſerva, 


alzo un partito, ſe trovo la padrona, ne pianto 

un altro. I denari baſtano, le parole non man- 

cano, faccia toſta, e niente paura. parte. 
Vol. II. M 8 CE- 
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s en N A4 IL 
Camera di Donna Eleonora. 


D. EL EZONORA, e CoLomBiNna. 


Cel. Ecco qui quel che mi 1 hanno dato fopra 
1o ſpillone. Sei carlini. 
Ele. Sei carlini, e non pid ? 

Col. E ancora con gran fatica. 

Ele. Mi coſta due zecchini. Gran diſgra- 
zia per chi ha di biſogno! Dove P hai impe- 

gnato ? 

Col. Da un uomo dabbene, che digiuna tre 
volte la ſettimana, e fa pegni a poſta per mari- 
tare delle fanciulle. 

Ele, Prende nulla ſopra P impreſtito? 

10 Col. $1 Signora, mi ha detto, che da qui a 
wy otto giorni gli porti otto carlini, altrimenti 
FM. vendera Io ſpillone. 

Ele. Sarebbe meglio digiunaſſe liens, e non 
faceſſe uſure. 

| Cel. E' ſtato picchiato, vado a veder chi &. 

; (parte. 

Ele. Mi ſta a cuore mio marito. Foſſe al- 
meno qualche ſua lettera. 
Col. Allegramente, Signora padrona. 
Ele. Che buona nuova mi porti? 


S 4 
v 


Co. 
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Col. E qui renn che viene da N. 


vento. 
Ele. Sia ringraziato il Cielo; ha he. 
tere ? 


Col. Non lo 50. 


S CEN A ty. 
PasQUINO, e DETTE. 


Paſ. Bacio la mano alla mia padrona. Co- 
lombina ti ſaluto. | 

Col. Benvenuto Paſquino. Che fa il pa- 
drone ? 

Ele. Che fa mio marito ? 

Paſ. Crepa di fanita. 

Ele. Non ti, capiſco, Sta bene, o fla 
male ? 

Paſ. Sta beniſſimo, non pud ſtar meglio. 

Ele. Sia ringraziato il Cielo. Ti ha dato 
lettere? 

Paſ. Lettere ( confonde.) 4 

Ele. Si, non ti ha dato alcuna lettera per 
me?? 

Paſ. Non mi ha dato lettera, ma mi ha 
dato una coſa, che val * di mille let- 
tere. | | 
* E che coſa ti ha dato? 

M 2 34 
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Paſ. Oſſervate; una borſa di quattrini. 
Cinquanta Scudi. ( moſtra la borſa.) © 

Col. Oh cari! Sd anch' io che vagliono pid 
di centomila lettere. 

Ele. Come mio marito pud mandarmi queſto 
denaro, ſe trovaſi in iftato di neceſlita ? Ho 
timore che tu mi voglia ingannare. 

Col. Eh che Paſquino è un galantuomo, n non 

& capace di dir bugie. 

Paſ. Mi maraviglio, ſono un uomo, che 
quando dico la verità non mentiſco. | 

Ele. Ma donde pud avere avuto queſto de- 
naro? 

Paſ. Ve lo dird io, ma zitto, che neſſuno lo 
ſappia. (Biſogna 1 inventare qualche coſa.) 

(da þe.) 
Ele. E bene, come l' ha avuto? c 
Col. Uh che curioſita! 
Paſ. L' ha vinto al giuoco. 

Ele. Come giuoca mio marito ? 

Col. Signora si, giuoca ; fi diverte, ed ha 
guadagnato. : 

Ele. E a che giuoco ha giuocato ? 

Paſ. Aſpetti, ora me ne ricordo. Ha giuo- 
cato a un certo giuoco grande, che finiſce in 
one . .. . credo che ſi dica ., . 

Col. Faraone ? 


Paſ. O giuſto, a Faraone. 


Els. 
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Ele. ben Aich ; 
Paſ. Oh bella! Col medico, che lo viſi- 
tava. 

Ele. Col medico? | 

Col. Si Signora, . col medico. Per tenerlo 
ſollevato, averà giuocato con lui. 

Ele. Queſte ſono ſcioccherie. Io dubito che 
qualche coſa vi ſia ſotto. 

Paſ. Qui non vie niente ne ſotto, ne ſopra; 

queſti ſono cinquanta ſcudi, che vi manda il pa- 
_ drone, ſe gli volete, teneteli; ſs nd, glieli 
Porto indietro. 
Cal. Oh diamine! Che coſa mai vorreſte 
| Che diceſſe voſtro marito, ſe gli riportaſſe in- 
dietro i cinquanta ſcudi ? Direbbe che non 
avete biſogno di lui, e farebbe qualche cattivo 
giudizio. 

Zle. Non ſo che dire; gli prenderd come 
una provvidenza del. Cielo, ringraziando P 
amore di mio marito, da cui voglio credere mi 
ſieno mandati. 

Col. Oh è cosi ſenz? altro. 

Paſ. L' è cosi ſulla mia ri putazione. 

Ele. Ringrazio anche te, Paſquino. Sarai 
ſtanco, vattene a ripoſare, 

Paſ. Non ſono ſtanco, ma ho un altro in- 
comodetto, 

Ele. E che coſa hai? | 
"+ 3 | Paſ. 
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Paſ. Ho fame. 

Fu. Colombina, conducilo in cueina, e per 

ora dagli quel poco, che vi e. 

Paſ. Prego il Cielo, che ſuo marito Pola 
guadagnare un' altra bofſa a quel medico, che 
ha perſo queſta, Ccaccia fuori il N 0 L 
dal fazzoletto cade una lettera. 9 

Ele. Che coſa ti è caduto? 3315 

| Paſ. Oh diavolo ! F accorge della letters. ) 

Ele. Che foglio & quello? ' 

"Paſe Eh niente .. (Se legge er cory 
ho paura di quilche imbroglio. 3 

Ele. Voglio vederlo. 

"Rr Eh no, Signora, E an lettera 
ö mia. 

£5: Bt. Duntschi, voglio vederla. 
Paſ. In verita, non occorre, 

Ele. Colombina, levagli quella lettera. 
Col. Da qui. | #608; 
Paſ. Via, è una lettera del padrone. 

Col. Vogliamo vedere. (gli leva la lettera.) 
Eccola. (la de alla padrona.) 

Ele. Mi pareva impoſſibile che D. Roberto 
non mi aveſſe ſcritto. Queſto è ſuo carattere. 
Oime 1 cucre mi balza 1 in petto. 
| (apre la lettera. ) 

Paſ. (Ora fi Aae tutto; & meglio ch? 


io me ne vada.) Signora padrona, vado x. 
Col. 
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Cul Aſpetta; voglio anch' io ſentir queſta 
lettera. , 

Pas. (Vo! vedere fe mi rieſce buſcare queſt” 
altro ſeudo ; e me ne torno a Benevento prima 
che da queſto nuvolo precipiti la tempeſta.) 

(parte vedendo non efere offervato.) 

Ele. Senti coſa mi ſcrive mio marito. 

{a Celombina.):; Canſorte amatiſſima. 
Col. Egli poi vi ha ſempre voluto bene. 
Ek. Oime!... La n tuttora mi tors 


menta. 


Col. Ha la febbre ? 


le. Lo ſenti ? 8 
Preſto va per Paſquino, e fallo venir qui. 

Col. Vado ſubito; ma avvertite, non gli deſte 
indietro i cinquanta ſcudi. parte.) 

Ele. Oggi 2 il ſeſto giorno ch ia peno corica- 
to nel letto. Sono ſenza amici, ſenza aſſiftenza, 
e ſenza denaro per comprarmi un pollo da fare 
il brodo. Spediſco. il ſerva, ſperando che la 
voſtra pieta non mi laſcera ſenza qualche ſoc- 
corſo, ſe non altro, colla vendita di qualche coſa 
men neceſſaria al wiſtro biſogno. Non parlo d 
enterefi, perch? a queſti ora non fenſo. Deſidero 
notizie della voſtra ſalute, e ſono. Oh me in- 
felice! Che ſento! Paſquino perche ingan- 
narmi col farm credere in buona ſalute il po- 
vero mio” conſorte? Ah! qui vi è qualche in- 

M 4 ganno z 
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ganno ; il cuore me lo preſagiva. Da chi mai 
pud efſermi queſto denaro ſomminiſtrato ? Oime, 
Paſquino non torna. Baſta, la maniera con cui 
lo ricevo a niente mi obbiga, e lo riterrò 
francamente come una e del Cielo. 
Colombina. | 


ColLomuBina, BALESTRA, & DETTA, 


Ele. Paſquino dov' &? 
- "Goh Paſquino, Signora, non ſo per qual 
cagione è fuggito. Quella-lettera I ha ſcon- 
certato. Ma ſtate allegramente. Queſto ga- 
lantuomo vi reca buone nuove del beer d. D. 
Roberto. 
Bal. 81 W vengo per parte del mio 0 pa- 
drone a riverirla, e ad aſſicurarla che il Signor 
D. Roberto ſta meglio aſſai di ſalute. 
Ele. Il voſtro padrone chi e ? 
Bal. Il Signor D. Flamminio del Zero. 
Ele. Come ha egli notizia dello ſtato di mio 
conſorte? 
Bal. E giunto poche ore ſono da beben 
per le poſte. Ha veduto cola il degniſſimo di 
lei conſorte, il quale lo ha incaricato di recare 


a lei queſta buona nuova. 
Bl. 
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Jui. E mio marito non mi ha {critto una let- 
tera? 

Bal. Non ha avuto tempo di farlo, perchè a 
mio padrone non ha potuto trattenerſi. Gli ha 
perd dette molte coſe in voce, che a me non ha 
voluto confidare, e ſe VS. IIluſtriſſima fi con- 
tenta, verra in perſona a renderla inteſa d' ogni 
particolarita. 

Ele. Venga pure, mi fark finezza, 

Bal. (A buon conto io fard che s' introduca, 
e le parli, tocchera a lui a procurarſi il reſto.) 
Le fo umiliſſima riverenza. 

Elk. Addio, galantuomo. Ingannata * paſ- 
quino, temo di tutti; non ſo a chi credere.. 

Col. E fi picchia. ( ſente picehiare.) 

Ele. Va a vedere. 

Col. ¶ parte. 


S CB N 4 
Donna ELzonoRa, poi Coleus fa IL 
Dor roxß BuonaTEsTa. 


Ele. Ah! queſta borſa, queſto denaro non 

ceſſa di agitarmi. Mille penſieri mi s“ ag- 

girano in mente; e quell indegno & fog- 

gito. a 

Cal. Allegri, Signora Padrona-. ASL 
gs ZE... a 
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Dor. Allegramente,: won Donna _ 
nora. 

Ele. E data la ſentenza. | 

| De E' data; vittoria, vittoria. | 

El. Siete un -grand* uomo; ma ditemi il 
tenore della ſentenza. Quale ſarà il mio. afſe- 
gnamento? Quando principierò a reſpirare ? 

Quando anderd al poſſeſſo di qualche coſa ? + 

Dot. Adagio, una coſa alla volta. 

Col. Signora si, una coſa alla volta; ſapete 
pure che i procuratori fanno le coſe una alla 
volta, per andare pid in lungo. - 
Dor. Come dicevo, in ſentenza 8 data (nel 
gomito.) 

Col. Beniſſimo, abbiamo dtn 

Ele. Laſcialo dire. : 

Dor. Ella avera un aſſegnamento 4 uno 
ſcudo il giorno (ſcarſo.) 

Col. E p d 

Ble. Nd, nd, mi contento. 

Dor. Andera al poſſeſſo della poſſeſſion 85 
dale (negli ſpazzj i immaginarj. ) 
Ele. Avete avuto la copia della ſentenza ? . 

Dot. Dird, vi è una piccola difficoltà, che per 
altro fi riſolverà facilmente. 

Col. Oime. 

Dor. Sappia che 58 Avvocato Fiſcale fl 2 

proteſtato 
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proteſtato volerſi appellare al eee W- 


Jenner 

Dot. Anzi ha bene ſabito P en- 
zione. | 

Col. Non I be io detto: Schiavo, fignori 
trenta ſcudi il meſe. 

Ele. Dunque ſiamo da capo. 1 

Dot. Senta, ed ammiri la prontezza d' in- 
gegno del Dottor Buonateſta. Ho conoſciuto. 
che il fine dell' Avvocato Fiſcale non era gia 
d' impedir I effetto della ſentenza, perche a 
lai finalmente non entra utile in taſca, ma lo 
faceva .. . baſta . . m' intendo io. 7 
Col. Fra voi altri vi conoſcete. 

Dor. Onde coſa ho fatto? L' ho tirato in 
un gabinetto, gli ho parlato all' orecchio, e 
gli ho promeſſo venti ſcudi, ſe depennava 1 
appellazione, e mi ha promeſſo di farlo. Ah, 
che ne dice? Son uomo 107 Ho fatto le coſe a 
modo ? 

Ele. Da par voſtro ; ottimamente. 

Col. Non mi pare che la cola ſia ancor 
finita, 

Ele. $i, è finita. Ditegli x pure che de i 
primi Jenark entreranno del mio alſegnamento 
egli averà venti ſcudi. 

Det. bignora mia, cos: non faremo nulla, 

M 6 L' amico 


276 IL CAVALIERE, E LA DAMA. 
I' amico non vuole aſpettare; o ſubito, o 
niente. 

Xk. Ma dove ho io da titrovare venti ſeudi ? 
Voi ſapete che non ne ho. 
| Col. Non ve I' ho detto io che.ci reflaya nl 
dhe coſetta di buono? 
Dor. Qui biſogna fare aſſolutamente uno 
sforzo. Si tratta di tutta. 
* er e che ne dici ?)) G hiano 4 
Calombina. 

Col. (Se d Dehne dare che. dicele la 
verit a!) 

Ele. (Oh diamine | Vuoi tu che mi venga 
ad ingannare ?) 

Cel. (Ma io ct credo poco, vedete.) | 

Dot. Mi pare ch' ella fi vada diſponendo. 
Eh non & gia miſerabile, come ſi finge. L' ho 
bene indovinata io. Ella non mi voleva pa- 
gare col preteſto della poverta, ed io mi pa- 
gherò con l' invenzione di una immaginaria 
ſentenza. da per /e.) b 
Ble. Orsd, Signor Dottore, ho riſoluto di fare 

anche queſta. Io tengo in queſta borſa un poco 
di denaro, mandatomi dalla provvidenza del 
Cielo; vedete in quanta neceſſit mi ritrovo, 
e pur me ne privo, fidandomi della voſtra 


oneſta. 


Cel. _ vengono i * freddi a penfinct.) 
Det.. 
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Dot. La non ci penſi, fi laſei ſervire. 
8 * Tenete queſti ſono venti ſcudi, (gli Jewa 

N dalla borſa, e glieli da.) 
Dot. Non h fe poſla- occorrere altro 
a C guardando la horſa.) 

Cel. Eh il diavolo che vi porti ; vogliamo 
mangiare ancor noi. 

Dot. Via, via. Vado ſubito a fare il ne- 
gozio. (Biſogna pelare la quaglia ſenza farla 
gridare.) parte.) 

Ele. Manco male; la ſentenza & data. Per 
liberarſi dalla veſſazione dell' appellazione, 
ſono bene ſpeſi li venti ſcudi. | 

Col. Voglia il Cielo che fia cosi, (% ente 


picchiare.) E viva; gran porta e wann! E 
1 laſciarla . parte. 


S C E N A VII. 


Donna ELEONORA, poi COLOMBINA, foi 
Don RopRIGO. 


Ele. La maniera di battere ſembra di D. 
Rodrigo. 

Col. Ah, ah, ci fiamo noi l viene. 

Ele. Che vuoi tu dire ? 

Col. Oh come ſiete venuta roſfſa ! Eccolo il 
Signor D. Rodrigo. 

Rd. Voſtro umilifimo * 

Ele. 
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El. Serva Ame e _ mine; da 
e {a Colombina.) | 

Col. La ſervo. i (porta 1 1 ) 

- Rod, Ho veramente anticipato il tempo, che 
aveva prefiſſo d ĩincomodarvrn. 5 

Ble. Mi avete anticipate le grazie. 

Rod. L' ho fatto per rendervi pid ſollecita- 
mente inteſa, aver io eſequiti i-voſtri comandi 
colla preſentazione del memoriale. 

Ele. Troppa bonta, D. N sui 

Col. Eeco una di quelle occhiate, che dico 
20% an eke cd me ne vada. (4a þe.) 
. e ſe non mi , vado in cucina. 

A, (parte. ) 

The Va pure. Ebbene D. Rodrigo, es 
detto il Signor Segretario? - * 

Red. M1 ae _ 4 procezione * 
7 voi. Mt 2 

Ele. Spererei per Wan * dopo non foſſe d' 
incomodarlo, poichè il mio Dottore mi ha por- 
tata la nuova della vittoria ottenuta. 

Rod. Dunque la Cauſa è vinta. 

Ele. Cosi egli mi difſe 3 ma ſiccome il Fi- 
ſcale voleva appellarſene, è ſtato neceſſario il 
facrificio di venti ſcudi per impedirne il pro- 
greſſo. 

* Rod. Venti Kadi nello ſtato in cui vi ritto- 


vate è una ſomma conkderabile. 
Ele. 
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Ele. Il Cielo mi ha provveduto,  _ 
Rod. Signora, me ne rallegro di cuore. Deh, 
benche io non meriti da voi finezze, ardiſco 
pregarvi farmene la confidenza, 
Eile. Signore ve lo dirò, giacchs pur troppo 
la mia ſerva fo avervi conſidate le mie ſoverchie 
indigenze. Il ſoccorſo mi venne donde meno 
me I aſpettava. | 
Nod. Forſe dalle mani di voſtro-conſorte ? | 
Ele. No, anzi ch' egli ritrovaſi in una lut- 
tuoſa miſeria. 
Kid. (Come andd1a faccenda 5 bon da 
chi vi venne il ſoccorſo? 
Ele. Dalle mani di un ſervo. 
Rod. Dal voſtro Paſquino ? 
Ek. Per l' appunto. 
Rod. Ed egli non l' ebbe dal voſtro ſpoſo? 
Ele. (Che interrogamone caricata !) Nd cer- 
tamente ; vi dico che D. Roberto è in peggiore 
ſtato del mio. 
Rod. Ma da chi l' ebbe ? ©, Ditemi in 
grazia, in che ſomma era il denaro? 
Ele. Erano cinquanta ſcudi. 
Rad. E da chi ebbe il ſervo queſti cinquanta 
ſcudi ? 
_ Ble, Mi diſſe che a lui Of aveva conſegnati 
mio marito per recarli a me. 
Rod, E voi non glielo avete creduto )? 
| | Ele. 
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Ele. No, perche aveva una lettera, che diceva 
tutto il-contrario. - 

Rod. Ah! aveva anche una lettera dunque 

Paid? 8 

Elke. (Come fi va riſcaldando in queſto diſ- 
corſo.) Certo aveva una lettera, in cui dicevami 
D. Roberto eſſere oppreſſo dalla febbre, e cir- 
condato dalle miſerie. 

Rod. (Poter del mondo, colui mi ha Apes 
nato ty 

Th. (Creſce il ſuo turbamento.) 

Rod. Ma veramente, vi ha detto il ſervo da 
chi abbia ricevuto egli il denaro ? 

Ele. Non me I ha detto. Scoperta &?, io 
ebbi la lettera fuggi immediatamente, per 
non eſſere da me obbligato a e la ve- 
rità. 

Rod. Queſta veramente pud dirũ una provvi- 
denza del Cielo. 

Ele. Si, ſe io non la eredeſſi tuttavia un' in- 
duſtrioſa invenzione di qualche cuor libe- 
rale. | | 
Red. E vi ſara chi abbia cuor di donare, 


 - ſenza la vanità di dichiararſi autore del 


dono ? 

Ek. $3 D. Rodrigo, queſto cuore pietoſo, 
queſto cuore magnanimo vi è ſenz' altro; ne. 
dubitai fino ad ora, ma oramai ne ſon certa. 

Rods 
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Rod. Chi è queſti ? Poſs? io ſaperlo ? | 

Ele. Voi lo ſiete, o Cavaliere, il pit degno 
di si bel titolo. 

Nod. Io, Signora? 

Ele. Si, voi; è vano che a me vi naſcon- 
diate, Dopo che io ho ricuſato per oneſta 1. 
eſibizioni corteſi, che fatte mi avete, dubitai 
che da voi mi veniſſe I induſtrioſo ſovveni- 


mento. Ora dagli eſſetti, che in voi hanno 


fatto le ſtravaganze di un racconto giuntovi 
affatto nuovo, mi aſſicurai d' una verità, che 
mi reca in un tempo ſtupore, obbligazione, e 
roſſore. | 
Rod. Siete aſſolutamente in errore. Io non 
ho il merito d' avervi ſoccorſa. Io non mi ſon 


preſo l' ardire di farlo, da che lo avete in pre- 


ſenza mia ricuſato. Non l' ho fatto, vi dico, 


non Þ ho fatto; e quando fatto l' aveſſi, una 


minima parte di quel roſſore, che accennate di 
concepire per un tal dono, diſtruggerebbe tutto 
il merito del donatore. 

Ele. Oime!.,.. Colombina. (chiama.) 
Rod. Vi occorre nulla? Pofs io ſervirvi ? 
Ele. Ho il cuore oppreſſo. Colombina. 
Col." Illuſtritima. | {wiexe.) | 

Ele. Dammi lo ſpirito di Meliſſa. 

Col. La ſervo. (Oh, oh, davvero che D. 

Rodrigo le ha fatto muovere i vermi.) 

(va a prendere la boccetta. ) 
| Rod. 
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Rod. Se comandate, vi fervird. io. 
31 | 06 le da la hs 1 113 

Ele. 3 le voſtre grazie. (la prende. 

Col. Eccola. viene.) + 

Ele. Va via, non occorre altro. 

Col. (Ho inteſo, l' Aſta d' Achille mee 
nigana.) (gart. 

Lee. | Compatitemi, D. Rodrigo; 10 1210 f in- 
felice del povero mio conſorte mi opprime Jo 
ſpirito. 

Rod. E. 1 lodabile quella Dama, che ha 
dell? amor pel ſuo ſpoſo. 1 

Ele. Voi non ſiete di quelli, che infinuano 
alle mogli odiare i proprj mariti. . 

Nad. Guardimi il. Cielo. Non credo poſſa 
| dark al mondo azione pid. vile, ed indegna, 
quanto quella di diſunire gli animi di due con- 
giunti. Pur troppo fra il marito, e la moglie 
vi ſono. de' frequenti motivi di diſſenſioni, e 
diſcordie, e ſe qualche maligno ſpirito, e tor- 
bido li fomenta, diventano in poco tempo i pil 
crudeli , nemici. Come? Non è lecito rubare 
una borſa, un orolog io, e ſarà lecito rubare la 
pace, inſidiare la moglie altrui? S? 10 foſſi col no- 
do maritale già ſtretto, non ſoffrirei un fimile at- 
tentato da chi che ſia, e riputerei per indegno, 
e mal Cavaliere chiunque aſpiraſſe a rapirmi 
una minima e del cuore della mia ſpoſa. 
8 El. 
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Ele. Sareſte voi un marito geloſo ? _ - | 

Rod. Nd, Donna Eleonora. Amerei di buon 
cuore la ſocieta, ne impedirei all' oneſta moglie 
che ſi laſciaſſe opportunamente ſervire. Servita 
ſemplice non è riprenſibile. Io ho l' onore di 
ſervirvi da qualche tempo. Voi ſiete una bella 
Dama, ſiete giovane, ſiete adorabile, io ſon 


libero, ſon uomo, ſono conoſcitore del voſtro - 


merito. E che per queſto? Potete voi imputarmi 
di poco oneſto? Può il voſtro marito dolerſi 
della mia amicizia? Niuno meglio di voi 
pud dirlo, e ve lo chiedo in un tempo che 
niente può ſtimolarvi a celare la verita. i 


Ele. Si, D. Rodrigo, la voſtra oneſtà, la vo- 


ſtra cavalleria non pud arrivare pid oltre. Ella 
perd non avrebbe un gran merito, . 
aveſſe per me dell' indifferenza. 

Red. Senza offendere l' oneſtà della Dama 
pud anche ſoffrire qualche inclinazione per 
eſſa il Cavaliere più ſaggio. Baſta che non 
permetta egli mai che giungano i fantaſmi d' 
amore a intorbidare la purezza delle ſue in- 
tenzioni. 

Ele. Chi pud comprometterſi di una 81 bella 
virtd ? 

Rod. Ognuno, che non ha per coſtume J“ 
eſſere diſſoluto. Non nego che poſſano tal- 
volta ſorprendere un cuore il pid illibato, il 


pid 
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pit oneſto penſieri ſcorretti, e pericoloſi, ma 
con una politica diſtrazione ſi troncano, dan- 
doſi a far qualche cofa, chiamando un ſer- 
. 

Ele. Colombina. {chiama.) 

Col. IIluſtriſſima. viene. 

Ele. Termina quella ſcuffia. 

Nod. (Ho inteſo, Donna Eleonora ha biſogno 
della diſtrazione.) Signora, è tempo che io vi 
levi il diſturbo. C alzano.) ) 

Ele. Perche si preſto? Ho chiamato la ſerva 
perchè mi preme la ſcuffia. 

Rod. Un affare di qualche rimarco mi chiama 
altrove. 

Zle. Non ſo che dire, ſiete padrone. (Re- 
ſiſti, o mio cuore.) | 
Rod. (Trionfa, o mia virtd.) (% guardano 

con paſſione. 

Col. (Ecco, le ſolite occhiate patetiche.) 

Nod. Donna Eleonora, ſon voſtro ſervo, 

Ele. Addio, Don Rodrigo. D. Rodrigo mi- 

| ra D. Eleonora, fa riverenxa, e parte.) 

Col. Belliſſimi quei muti complimenti, va- 
gliono cento volte pid delle voſtre parole. 

ſ parte. 

. Abims ! ' Creſcono fieramente 1 turba- 
menti del mio cuore. Nd, nd, D. Rodrigo non 
giunga mai a — P interna guerra ca- 
| gionata 
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gionata dal di lui merito nel mio ſeno. Mi 
ſervano di regola, e di ſiſtema le belle maſſine 
da lui propoſte per la pid oneſta, e virtuoſa 
converſazione. Benche per altro è molto di- 
verſo il meditare dall* eſeguire ; e molte belle, 
e prudenti coſe per facili altrui fi vanno inſi- 
nuando, le quali poi dure, e difficilifime rie- 
ſcono, non ſolo a chi le apprende, ma a chi le 
inſegna, (parte.) 


S C. RN 4. . 
| ; Strada. 
D. FLAMMIN IO, e BALESTRA, 

Flam. Ma che vuoiĩ tu ch” io dica di D. Ro- 
berto? Che ſo io come ſtia? Se ſia vivo, o ſe 
ſia crepato ? 

Bal. Queſto le ha da ſervire per introdu- 
zione. Si ricordi quello che le ho detto. Da 
Paſquino ho rilevato quanto baſta, e l' ho in- 
formata di tutte le circoſtanze, che poſſono 
autenticare l' invenzione. Vada francamente 
a viſitarla, e quando è 1a, s' ingegni. Si ri- 
cordi che in amore vi vuole audacia. 

(parte) 


5% S CE- 
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enen BAT. © 
D. FLAMMIN1O, e poi ANSELMO. 


i Sd, cercherd il fortunato momento, 
in cui preſentare mi poſſa a Donna Eleo- 
nora, 

Anſ. (Eeco qui quella buona pezza del Si- 
gnor D. Flamminio.) 

Flam. Oh Signor Afi, di voi appunto 
andava in traccia. 

Anſ. Ed io andava in traccia 4 lei. 

Flam. Avrei "WO di una partita di 
cere. 

Arſe, Ed io avrei beceſſità che mi ſaldaſſe il 


conto vecchio. 

. Flam, Alla raccolta lo ſalderemo. 

Anſ. Sono oramai tre anni che V. S. mi 
va dicendo cosi; ſono. paſſate tre raccolte, e 
per me la gragnuola le ha ſempre portate 
via. 

Flam. Fate una coſa, andate dal mio fattore, 

e fatevi aſſegnare tanto grano. 

Aas. Beniſſimo, vado a ritrovarlo, che mi 
pare ſia ora. | 

Flam. Ma... aſpettate. II grano di queſt 
anno è diſpoſto, fatevelo aſſegnare per l' anno 


f venturd 
Au 
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Anf. Vuole ch? io gliela dica ? vedo che V. 8 
mi corbella. Ho biſogno del mio, e _ mio 


penſiere farmi pagare. 
Flam. b mi mandereſte vol una Sha; 
zione? ' 


Anſ. $1 8 | | 
Flam. Credo che non avrete tanto ardre, 
8514 Oh lo vedra. 


een . 
CoLOMBINA con un VIGLIETTO, e DETTI, 


Col. (Oh eccolo il Signor Anſelmo.) a 
Flam. Quella Giovane, non ſiete voi di caſa 
di D. Eleonora? 
Col. Si Si 1 ( camminando werſo An- 
| e 
Flun. E ella in FS 4 
| Col Si Signore. (come ſepra.) 
Flam. Poſſo eſſere a riverirla ? 
| Col. Signor Anſelmo, la mia Padrona vi ri- 
veriſce, e mi manda da voi con queſto viglietto. 
Fortuna che vi ho ritrovato vicino, che mi avete 
riſparmiata la ſtrada. | 


Flam. Signor Anſelmo, mi rallegro con vol. 
Viglietti di Dante ? 
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- Hnſ. Con ſua licenza, mi permetta ch* io 
legga- {Si ſeofta per leggere. 4 
"Flaws, Leggete pure, non v' impediſco. 
({ accoftandofi con_curioftta.) 
Anſ. Ma, Signore, compatiſca. Nen voglio 
ch' ella veda 1 fatti mie. 
Flam. Sara qualehe gran ha | 
Anſ. O ſegreto, © non ſegreto, la civiltà 
inſegna a non guardare 1 fatti de' galan- 
tuomini. 
Flam. Un mercante vorrà inſegnare le creanze 
ad un cavaliere. | 
Anſ. Or ora le riſponderd. 
(Ci ritira in diſparte, e legge piano. ) 
Flam. E cosi, come vi dicevo, quella Gio- 


vane, ftaſera verrd a riverire la voſtra pa- 
drona. 
Cal. Ma chi & in grazia V. S. 
0 Flam. Sono D. Flamminio del Zero, que- 
0 gli, che deve favellare a D. Eleonora per or- 
6 dine di ſuo marito. 
| Col. Ho capito: ella è il padrone di Ba- 
leſtra. Venga, N che e Nen con 
| anfieta, 
* Anſ. Ho inteſo tutto. Dite alla voſtra pa- 
drona, che ſara ſervita. (a Colombina. 1 
Col. Si, Signore, ma preſto, perche ora s' 
avanza. " 


Any. 


\ 


/ 
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Auſ. Vado ſubito al negozio, e mando uno de- 
miei garzoni. 
Col. La riveriſco Signor Anſelmo, Serva Si- 
gnor Don Flamminio. | 


$ BNA XI. * 


5 D. FLAMMINIO, ed ANSELMO, 


Anſ. Ora ſono da lei, Signor mio garba- 
to. Le pare ſtravaganza che un mercante 
abbia ad inſegnare le creanze a lei, ch' d E nato 
nobile ? 

Flam. Certamente e mi pare anche una 
temerita il dirlo, 

Au. Le dird, i Cavalieri oneſti, e proprj, 
che conoſcono il loro grado, e fan trattare da 
quei che ſon nati, non hanno biſogno di ap- 
prendere a trattare civilmente da chi cho 
ſia; ma i Cavalieri di nome, e che ſi abuſano 


unicamente del titolo, non ſon degni di ſtare 


a fronte d' un mercante onorato, come ſon” 
10, | | 

Flam. Ola temerario che fiete, Vi fard 
pentire di tanta audacia. Io ſono cavaliere, 
e vol ſiete un vile mercante ; un' uomo ple- 
beo, | | 
An,, Un vil mercante,. un uomo plebeo. 
Se ella ſapeſſe coſa vuol dir mercante, non 

Vor. II. N parlerebbe 


by 


# 


— 
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. parlerebbe "cos. La mercatura è una pro- 
fefſione induftrioſa, che è ſempre ſtata, ed & 
anco al di d' oggi eſercitata da Cavalieri di 
rango molto pid di lei. La mercatura è utile 
al mondo, neceſſaria al commercio delle Na- 
zioni, e a chi I eſercita onoratamente, come 
fo io, non ſi dice uomo plebeo ; ma pid ple- 
beo & quegh, che per avere ereditato un 
titolo, e poche terre, conſuma i giorni nell” 
ozio, e crede che gli ſia lecito di calpeſtare 
tutti, e di viver di prepotenza. L' uomo vile 
à quello, che non ſa conoſcere 4 ſuoi- doveri, 
e che volendo a forza d' ingiuſtizie incenſata la 
fua ſuperbia fa altrui.conoſcere che è nato nobile 
per accidente, e meritava di naſcer plebeo. 

Flam. Cosi parlate, e non temete di provo- 
carmi? 

44% Parks: ebe watched W. e b beweis 
me. Parlo ſchietto, da uomo franco, ſenza 
 ſuggezione, perehè non ko da dar niente a neſ- 
ſuno. Io non ho timore delle ſue bravate, per- 
che gli uomini onorati della mia ſorta fi ſanno 
| far portar dee. Fadron mio, la riveriſco. 

(parte.) 

. Vecchio proſontuoſo, infolente ! Due 
faja di quel grano, che tu hai ricuſato baſtano 
per pagare coloro, che ti flaccheranno le ſpalle. 

3 ns / 


SR. 


ATTO SECONDO gp 


& CR. NA" x 
4 Camera di Donna Eleonora. 
D. EL ZA, e CoLouBinA, poi TorroLo. 
Ele. Ha detto che manderi ? 
Cal. Co ha detto. 
El. 1,” ora * avanza, e non vedo neſſuno. 
Gli hai detto per oggi ? 
Col. Glie Þ ho detto io, e lie 1 averà detto 
il voſtro viglietto. 
El. Non e be 
a D. Claudia, e D. Virginia di volermi fare una 
viſita. Le conoſco; ci ſarà il ſuo miſtero. 
Col. E ſtato piechiato. 
Ele. Va a vedere chi &. 
Col. Subito. parte.) | 
Ele. II Signor Anſelmo è tanto gentils, e 
corteſe, che mi dovrebbe aver favorito, tanto 
pid ch' io non I ho mandato a pregare perche 
mi doni, ma ſolamente aſpetti ou giorno 
il denaro. 


| 8 E E N A XIII. ; 
. CoLomnina, e TorroLo cor un bacile, ſepra 
del quale due mazzi di candele, ſei pani di 
xurcbero, un vaſe di 1d, un cartoccio di caffts 
e quattro candelieri d argento, e DETTX. 
Cal. Oh, @ molto garbato il Signor Anſel- 
mo! Guardi Signora Padrona, guardi. 


N 2 WE 


1 
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Ele. Che ha egli fatto? Gli hai tu dato 
mio viglietto? 


Col. Glie I ho dato in coſcienza mia. 
Ele. Io l' ho pregato che mi mandaſſe mez- 


za libbra di caffe, una libbra di zucchero, ed 


un poco di te; ed egli perchè mi manda tutta 
queſta gran roba ? 

Tof. Il Signor Anſelmo la riveriſce, e dice 
che perdoni la confidenza. Le manda queſto 
mazzo di candele, queſto cartoccio di caffe d* 
Aleſſandria vero, un vaſo di te, e queſti ſei 
pani di zuccherq, accid ſe ne ſerva, e goda il 
tutto per amor ſuo. | 
Col. Cosi ancora 1 candelieri, e la 1 
tiera? 

Tof. E i candelieri, e la guantiera glie la 
manda, accid ſe ne ſerva alla converſaz ione, 
e con ſao comodo glie Ii rendera. | 

Ele. Ringraziatelo intanto per parte . che 

i in voce farò le mie parti. | 

Tof. Quella giovane prendete. 

| {a Colombina. 

Col. Hens, date qui. pone il bacile ful tauc 

line.) 

Ele. Sono. molto tenuta alle _ del Si- 
gnor Anſelmo. 

Ti 4 Servitore umilifimo. parte. 

Preſto, accomoda le candele ſa i cande- 


Col. 
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Cal. Eccomi, leſta come un gatto. Pic- 
chiano. Colombina accomoda le candele ne i 
|  candelieri.) 

Ele. Sbrigati. _ 

Col. Ora, che aſpettino. 

Ele. Non ſenti! Tornano a piechiare. = 

Col. Venga la rabbia a chi picchia. Vi an- 
derd quando averd finito. 

Ele. Sei pur melenſa. 

Col. Ogni coſa vuole il _ . Eceo cy 
10 vado. 

Ele. Veniſſe almeno alla converſazione anco 
D. Rodrigo; forſe non verra per non eſſer 
eriticato. Ma nd, ſarebbe meglio che egli 
veniſſe. Tutti ſanno ch' egli mi favoriſce, e 
ſchivando di venire in converſazione, par- 
rebbe ch egli voleſſe occultar le ſue viſite. 


8 K N A XIV. 
5. FLAulN 10, Corousixa, e DETTA. 


Col. IIluſtriſſima, il Signor Cavaliere del 
Zero. 

Flam. A voi m' inchino, Signora. 

Ele. Son voſtra ſerva. 

Flam. Finalmente la ſorte mi ha conceſſo il 
ſoſpirato onore di riverirvi. 


N 3 "ol Ele. 
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Ele. Fortuna invero da me non meritata. 
bann d' accomodarvi. 
a Hedono. Colombina parte.) 
Flam. Voi fiete pid che mai vezzoſa, e bril- 
lante. Le voſtre diſavventure, e quelle di vo- 
tro marito non vi hanno punto ſcemato il ru- 
dicondo del voſtro volto. | 
Ele. G pare bee con una 
Dama, e e e re 
tare.) 
Flam. Queſto ſari un effetto della voſtra 
virtd, che vi rende inſenfibile a1 colpi della 


| _ 

Signor Caraliere, vi. fapplico dirmi 
. — mio 
marito, che & l' unico motivo, per ee 
preſo 1' ineomodo di faroriemi. 

Flam. Nd mia Signora, non & ſolamente per 
queſto ch' io ſon venuto ad importunarvi; ma 
vi ſi aggiunge il viviſſimo deſiderio d' afficu- 
rarvi cl? io vi ſtimo, vi venero, e ſoſpiro I. 
onore di potervi ſervire. | 

Ele. Signore, io non mi aſpettavo da voi un 
ſimile complimento, Favorite di grazia, come 
ſta D. Roberto? 

Flam. Egli ſta bene di ſalute, ed in ſuo 
nome molte coſe avrei da rappreſentarvi: ma 
la confuſione in cui mi trovo mi tronca 1 filo 


del diviſato ragion amento. 


Ek. 
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e. Se altro non vi ſovviene, & . che 
perdiate qui il voſtro tempo. 

Flam. A poco a poco me n' andrd forve. 
nendo. Ecco una delle coſe dall' amico a me 
confidate. La ſua cara ſpoſa, la ſua diletta 
compagna, la pupilla degli occhi ſuoi, a me 
ha egli raccomandata, Mi ha incaricato d' 
aſſiſtervi, di ſoccorrervi, di non alloatanarmi da 
Ele. Mi ſembra firano, che D. Roberto mi 
voglia appoggiare all' affiftenza d' uno che non 
ho mai conaſciuto, e che non ho mai veduto 
frequentar la mia caſa, | 

Flam. Intendo ; vi farebbe pid grato che tale 
incombenza l' aveſſe appogglata a D. * 
non è᷑ egli vero ? ; 

Ele. D. Flamminio, voi m' offendete. | 

Flam. Perdonate uno ſcherzo, ty ape) c | 
egli ſarà quanto prima in Napoli. 

Ele. In Napoli Come? 

Flam. Mediante la mia aſſiſtenza. 

Ele. Sari revocato il ſuo bando?7 | 

Flam. Sari. revocato, averà i ſuoi beni. II 
mio nome pud molto preſſo la Corte, e non vi 
è grazia chieſta da D. Flammigio che 500 40. | 
velocemente ottenuta. A 

Ele. Se cosi è, D. Roberto avrà a voi i totta Þ 
obbligazione. 


Na Flom. 


* 
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Flam. E D. Eleonora non mi ſarà punto grata? 
Ele. Benedird il voſtro animo generoſo. 
Flam, Mi guarderete voĩ di buon occhio ? 


{con tenerezza.) 
Col. Oh, Signora Padrona. Le Dame ar- 
Faun in queſto punto colla carrozza. | | 
Ele. Va tu a riceverle. Di loro che ow. 
| ie ch' io non ho ſervitore. 
Col. Eh non temete, non mancheranno os 
braccieri. 7 parte. J 3 
Flam. Quante coſe ho ancora da dirvi in- 
torno alla venuta di D. Roberto! (E neceflario 
condurre la coſa in buona maniera.) | 
Ele, Ma voi mi tenete in una crudeliſſima 
pena. 
Flam. E voi potete contribuir molto. al di 
lui ritorno. 
Ele. Se non mi dite tutto, non ſo che fare. 


Flam. Ne parleremo. (Baleſtra mi * poſto 
in un grande 1 impegno. ) 


s e E N A XV. 


D. CLAUDIA fervita da D. Alonso. D. 
VIX CIN IA ſervita da D. FILIIBERATrO. Co- 
Lou BIN A accomoda le ſedie, e parte. 


P. ELEZONORA wa ad incontrare le Dame che 
arrivano. 


Pie. Serra D. Eleonora. , : 
Ele. Serva D. Virginia. (/ baciane.) 


Clau. 
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Clau. Serva D. Eleonora. | 

Ele. Serva D. Claudia. ( baciano.) © 

Alon. M' inchino a D. Eleonora. 


Ele. Serva D. Alonſo. 
Fil. Anch' io ho. I onore di N 2 


 umiliflima ſervita mia. 


Ele. Serva divota. Chi e queſto Signore ? 
Ca D. Virginia.) 
Fir. Un Cavaliere Siciliano, 
Fil. Voſtro umiliſſimo ſervitore. 
Ele. Mi a troppo onore. 
Vir. D. Flamminio, mi rallegro con voi. 
L. accennando D. Eleonora.) 
Flam. Ed io con vol. (accennando D. F. 
liberto.). © 
Vir. Come va l' affare dell' orologio ?. 
(a D. Flamminio.) 
Flas. Beniſſimo; I ho mezzo guadagnato. 
Clau. Che ne dite, Signor Protettore ? 
. (a D. N 7 
Alon. Quando lo vedrd; lo crederò. 
Ele. Vi ſupplico accomodarvi. 
Flam. Faro 10 gli onori della caſa. Qua 
D. Virginia, e qua il Signor Cavaliere. Qua 
la mia Signora, e qua D. Alonſo. Qua la 
Padrona di caſa, e qua io. | 
Vir. (Guardate come voſtro marito ha. 
Preſo poſſeſſo in caſa) (pians 4 D. Glau- 
dia.) 
N 5 Clan. 
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- 


Clau. (E un diavolo quel mio Marito. E. 
poi, ſara amicizia-vecchia. [C a D. Virginia.) 

Alon. (Che uomo ardito & quel D. Flam- 
minio ! 

Ele. Care amiche, vi ſono molto tenuta per 
1”. onore che mi avete fatto della voſtra corteſe 
viſita. Mi rincreſce che nello ſtato in cui ſono 
non poſſo accogliervi- come meritate ; ma ſpero 
che tanto voi, quanto queſti Signori 9 


tiranno le mie diſgrazie. 


Alon. Noi ſiamo venuti per riverirvi, non per | 


recarvi incomodo. 


- Flam. (Donna Eleonora, ora mi e ſovvenu- 
to un particolare « toccante voſtro marito.) 


(piano ad Eleonora.) 
| Ek. Non conviene parlar OW in conver- 


ſazione. 


Flam. (In due parole vi bnge) 
Ele. Di grazia compatite; è una coſa che 


preme. (alla Converſaxione.) 


Vir. Accomodatevi. D. Flamminio parla 
all orecchio a D. Eleonora. 


Clax. (D. Alonſo, preparate 1 orologio.) 
Alon. (Non ſono ancora convinto.) 


Clau. (Che ne dite? Si porta bene la Dama 


virtuoſa ?) (piano a D. Virginia.) 


Vir. (A maraviglia.) (a D. Claudia. ) 
 Flam. (Credetemi , . .) (aD. TEN 
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I (Se ſarà, lo vedremo.) Ora ſono da 


voi. Che abbiamo di nuovo, Signori miei? 


Se non vi fate la ricreazione. fra di voi, non 
aſpettate dal mio ſcarſo ſpirito materia baſtan- 

te per divertirv. 

Fir. (Che vi pare di quella ſcuffia ?) 


{a D. Claudia.)“ 


Clau. (Malifimo fatta.) (a D. Virginia.) 
Fir. E sd, e e e 


Clau. (E quell” actontiatars. 6 pad far peg- 


gio? 


Vir. Ditemi, Donna Eleonora, chi vi ha 


an eite $5 
Ek. La mia cameriera. 


Vir. Sta dene, bene, che non pud Rar me- 


glio, E' una moda, che mi piace infigita- 
mente. 

Clas. E il capo chi ve I ha aſſettato? 

Ek. La ſteſſa mia cameriera. 


Clan. In verità parete aſſettata dal primo : 


parrucchiere di Napoli. 


Ele. Credetemi cho in cid non vi metto 


—_ 5 / 


Flap. D. Niessen In bee i” d wi 


niera; privilegio delle donne belle. (Sentite 
un” _ cola toccante voſtro marito.) 


. (diane 4a D. Eleonora.) / 
Flam. 


ak (ore NE 


— 


1 


300 IL CAVALIERE, ELA DAM A. 


Flam. (Se me la ſcordo, non la dico pid.) 
Sl. (Via fate preſto.) Compatite. Alla 
| enn D. Flamminio he parla all 

| e / 
Vir. (Sono attaccati — * 0 
(a D. Claudia. ) 
Clas. (Sa il Cielo quanti ne ha di _ 
cicisbei.) 

Kil. (D. Virginia, quel voſtro D. Flamminio 
mi pare un pazzo. Nelle converſazioni non 
f parla ſegretamente.) 

| (Piano a D. Virginia.) 

Pir. (Laſciatelo fare; è innamorato.) 
Ele. (Baſta cosi, non voglio ſentir altro.) 
hd | (a D. Flamminio.) 

Flas Con pid comodo diremo il reſto. x 

Ek. Voſtro marito è un cavaliere bizzarro. 

| (a Donna Claudia.) 

Clar. Se ſaprete fare, vi dart piacere. 

{a D. Eleonora.) 
| Ele. Ha delle commiſſioni di mio marito, e 
me le fa penare a poco per volta. | 

Clau. Poverina ! conſolatela una volta, 

Ele. Ha detto nulla a voi d' aver parlato a 
Benevento con D. Roberto ? 

Clau, A Benevento ? 

Flam. Si, non ſono io arrivato queſta mat- 
tina da Benevento per le poſte ? Ho portate 
delle commiſſioni di D. Roberto, 


— 
— 


Clau. 


* 
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Clan. (Che ti venga la rabbia, ſentite che. 


55 fi va ſognando l) (a D. Virginia. 


Vir. (Ma che dite di lei, come trova bene i | 


preteſt ? (a D. Claudia.) 


Alon. (D. Flamminio vuole ingannare D. | 


Eleonora, ma io ſcoprird ogni coſa.) (Co- 
lombina porta il caffe, e lo diftribuiſce a tutti. } 
Vir. (D. Claudia, rinfreſchi, rinfreſchi.)- 
Clau. (Eh le coſtano poco.) 
Vir. (Viva D. Rodrigo.) 


Clau. nn e gli * e gli altri 


Ele. Compatite, ſarà poco . 

Vir. Anzi è perfetto. . 
Clan. Non ho bevuto il meglio. (E acqua 
tinta.) (a Virginia.) 


Vir. (Non ſi pud bere. Si vuol mettere con 


noi.) Ca D. Claudia.) | 
Clan, (Fi iguratevi! ! Povera pezzente |!) _ 
(a D. Virginia.) 


Alon. Veramente queſto Caffe può dirk ec- 


cellente. 21 
Clau. Quando ella lo dice, ſard cosl. | 
(con ironia ad Alonſo.) 
Fil. Certamente è fatto a maraviglia. 
Flam. Tutto quello che viene diſpenſato da 
D. Eleonora non pud eſſere che perfetto. 
Ele. Siete troppo corteſe. . 
Clau. (Siete troppo corteſe guardate, che 
| bells _— )  (caricandela.)} 
Flam. 


* 


— 
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Flam. (A propoſito. Sentite ora un' altra 
coſa di ſommo rimarco.) {a D. Eleonora.) 

Ele. (No, Signore. La Cconvenienta non 10 
permette. ) | — 

Flam. (Queſta ola, e ho ale) 3 | 
Ele. (Non voglio aral (paceiare per md 
creata. 

Flaw. (Vi prego. Non fiate meco 8 au- 
ſtera.) 
| Ele. (Ho capito. Comineio a ravviſarvi della 

caricatura.) (da fe.) Signore mie, ſcuſatemi. 
La Cameriera mi accenna che ha neceſſità di 
parlarmi. (, alza.) Permettetemi ch' io vada 
per un momento, or' ora ſono da voi. Con 
licenza. parte.) 
Clan. Bella creanza! a D. Virginia. ). 

Fir. Pare annojata di D. Flamminio. ; 

(a D. Claudia.) 

Clau. Eh per l appunto. Ha ſoggezione di 
me. Per altro, ſe non ci foſſi io, {i conterrebbe. 
diverſamente. Ca D. Virginia. 

Alon. (Si vede che Donna Eleonora e ſtanca 
delle ner di Don Flamminio.) _ 

(4a ſe. 


Vir. Signor Don Alonſo, io rr a te- 
nere dalla voſtra parte. 
Flam. Amico, preparatevi a PAgAr r orolo- 
gio. (a D. Alonſo.) © 
Clan. Oh ecco qui D. Rodrigo. | | 
Fir. Mi pareva impoſſibile che non venidle.. 
S C.E-- 
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s e R N AA XVI 
D. Rop RIO, e DETTI. 


Rod. Riveriſce tutti, che & alxano, ed ei va 
a ſedere nell ultimo luogo vicino a D. Filberto, e 
tutti fiedono.) Belliflima converſazione. 

Vir. Ora poi è perfezionata coll“ arrivo di 
D. Rodrigo. 

Rod. Gentiliſſima eforeions di Dama trop- 
po compita. 

Clan. Certo, fin' ora ſiamo ftati malineoni- 
ciſſimi; D. Eleonora quaſi quaſi piangeva. 

Rod. Povera Dama, non ha occaſione di 
ſtare allegra. (Coſtei principia a motteggiare.) 

Vir. Per altro, ella ha delle buone nuove di 
ſuo marito. - 

Rod. $i? Me ne conſolo. (Sventurata ! ne 
ho io delle funefte.) 

Vir. Queſto Cavaliere ha detto che fra due 
giorni avremo D. Roberto in Napoli, libero, 
aſſoluto, e nello ſtato di prima. 

Caccennando D. Flamminio. ) 

Rod. E vero? a D. Flamminio. * 

Flam. E veriſſimo. 0 
Nod. E chi lo aſſicura? 

Flam. Io. | 

Vir. Signor s. Egli è venuto ftamattina - 
da Benevento, ed ha parlato con D. Roberto, 
che ſta beniſſimo di ſalute, 


Rod. 
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Rod. E vero? (a D. Flamminio.) 


Flam. Ne dubitate? 7 

Rod. Quando avete parlato con lui ? 

- Elam. Jeri ſera. | 
Bod. E ſtava bene di falute ? 

Flam. Beniſſimo. 


Rod. Signori, io non voleva funeſtare la Con- 
verſazione con una nuova lugubre, ma D. Flam- 
minio mi obbliga a farlo, Jeri a mezzo gi- 
orno D. Roberto ſpirò, e queſta è la lettera, che 
autentica la di lui morte. Gmoſtra una lettera, 

1 che aveua in taſca. 
vir. Oh povera D. Eleonora! Manco male 
che ora non & qu preſente. | 

Flam. Eh non credete.... 

Rod. Udite la lettera. E il Conte degli 
Alnſelmi, che ſcrive a me. 

Amico. Due ore ſono manch di wivere il po- 
vero D. Roberto, afalito da un orrible parofſiſ- 
mo. Jo ne avanzo a voi la funeſta notizia, ſa- 

pendo effere flato il ſuo pii intrinſeco, e fedele a- 
. mico.. Recate voi Þ infauſta nuova alla infelice 
vedova dama . . 

Vir. Quel e ch' è venuto. ſtamattina 
da Benevento, vada a ripoſare, che ſara ſtrac- 
co. Gran cabaliſti che ſiete voi altri uomini ! 

. Flam, (D. Rodrigo mi ha fatto comparire 

un bugiardo in OO a tutta la Converſazione. 
8 D. Ro- 


\ 


FIJI 


* 


| * 
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D. Rodrigo me = pagherà.) (parte guardando 
; bruſcamente D. Rodrigo.) 

Red. (D. Flamminio mi guarda torvo, e 
parte; non ho paura di lui.) (wut par- 
tire. 


Clan. Non vorrei ſeguiſſe qualche duello. 


a D. Virginia. 

Vir. D. Rodrigo. F _— 

Red. Mia Signora. | 

Vir. E volete partire, ſenza dir niente alla 
povera D. Eleonora ? 

Red. E* neceſſario ch? ella lo ſappia. Ma 
giacche fi trovano qui due Dame, laſcerd * 
eſſe il carico di un tale uffizio. © 

Clau. Eh via, D. Rodrigo, non Kb tanto p 
indifferente. Andate ad aſciugare le lagrime 
alla vedovella. 

Red. Io ſono un cavaliere onorato ; D. Ele- 
onora è una donna ſaggia, e prudente, e chi 
penſa diverſamente ha il cuore guaſto, e corrotto 
da i pregindizj del mal coſtume. parte. 

Vir. D. Claudia, ingojate queſta pillola. 

Fil. D. Rodrigo ha parlato aſfſai ſchietto. 

Alon. Imparate, Signore mie, a giudicar- 
meglio, e a mormorar meno. 

Fil. (La volpe perde il pelo, ma non il vizio.) 

Vir. D. Alonſo, andate a ritrovare un Me- 
dico. Donna Eleonora avra biſogno di effere: 
ſovvenuta. 


Alon. Lo fard volentieri. 
: Fir. 
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Vir. E voi D. Filiberto, fatevi ſervire colla 
mia carrozza, ch' io reſterd qui con D. Eleo- 
nora, ſe D. Claudia I accorda. 

Clau. 81, si, reftiamo pure. (Ho curiof ta 
di vedere come termina I iſtoriella di D. Ro- 
drigo.) 

Vir. Noi alers 2 qualche volta parlia- 
mo con troppa facilita, ma fiamo poi di buon 
cuore.) (parte) 

Clau. D. Alonſo, volete venire ancor voi a 
conſolare D. Eleonora? | 

Alon. Io, Signora, ſe mi tentate, vi n 
* chiaro di D. Rodrigo. | | 

| Clau. Segno, che avete pid premura di I 

Abs. Orsd,.io vado a ritrovare il Medico. 

Clau. Si, andate, e ſe volete ritrovare un 
buon Medico per D. Eleonora, condycetele.un. 
| bel marito, parte.) 

Fil. Che bella coſa ſarebbe, ſe 6 trovaſle un. 
Medico, che ſapeſſe curare Þ infermità della 
maldicenza 

Alon. . infermitd iri- 
mediabile. Lo fanno per eoſtume, e non ne 
poſſono fare a meno. Perd la mormorazione, 
e la eritica & un pane, che ſi rende, e quella 
che noi diciamo degli altri, probabilmente ver- 
wm anche detto di noi. (parte. ) 


Fine delP Ago Secondo. 


AT TO 


ATTO TE RZ o. 
s ENA PRIMA. 
eu. 
bos Ropn100, Don Alonso. 


e Flammiaio- „„ -pro- | 


Red. Ha fatta un' axione indegna. 


Alon. Veramente n ebbe il premio ch ei 


meritava. Parti ſvergognato, e conſuſo. 
Rod. Parve ch' egli mi manacciafſe parten- 
do. ed t eben err 200 
veduto. 
Alon. Per altro egli piuttoſto & l 
ma un uomo, che ſa d' aver il torto, ſi rende 
vile. 


quella povera Dama ? 
Alon. Valeva effere il di lei Cavaliere. 


vita. 


Alen. 


"Red. A dul fine tester cgi ingannare 


Rod. Sa pur egli ch' ella è& da me ſer- 
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Alon. Egli ha per maſſima, che una don- 
na non abbia a contentarſi di un ſeryente 
folo. ö 

Rod. E, nota la prodenza di Donna Bleo- 
nora. 

Alan. Ha meco ſcommeſſd un orologio q 
oro che ſi ſarebbe impadronito della di lei gra- 
zia. 

Red. E voi avete avuto la debolezza di con- 
correre a tale ſcommeſla ? 

Alen. So il carattere di D. Eleonora; I ho 
fatto per convincere altre perſone della di lei 
virtũ. 

Rod. No, Amico, perdonatemi, avete con- 
tribuito a porla in diſcredito. Dell* onor delle 
Dame non fi ſcommette. Queſta è una materia 
delicatiſſima, di cui gli uomini oneſfi devono 
favellare con riſpetto. II Mondo facilmente 
mette in ridicolo la virtù iſteſſa. La voſtra 
ſcommeſſa preſſo chi non conoſce D. Eleonora 
pone in dubbio la di lei oneſtà, e toſto che fi 
dubita di una coſa, dal triſto Mondo fi crede il 
peggio. 

Alon. Avete ragione, io lo conſeſſo. Non 
dovea dar paſcolo alle pazzie di due donne, 
che hanno promoſſa colle loro critiche la 
queſtione. Ma ora, che ſarà di Donna Eleo- 
Bore 2: -. - 

Rod. Non ſaprei. Ho creduto dover partire 
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per evitare la maldicenza ; ne ho avuto campo 
ancor di vederla, 

Alon. Tocca a voi ad aſſiſterla. 

Rod, Mi ſgomentano le lingue indegne, - 

Alon. Non I abbandonate queſta povera 
ſventurata. 


N a 7 
BALEST RA, e DETTI, 


Alen. Ecco il Servo di D. F lamminio. 

Bal. Servitore umiliſſimo di V. 8. Illuſtriſ- 
ſima. (a D. Rodrigo. 

Rod. Coſa vuoi? 

Bal. Il mio padrone le manda queſto vi * 
etto. 

Red. Sentiamo. D. Rodrigo, da voi mi rn 


mo offeſo, e ne pretendo ſoddisfazione. Se fete 


Cavaliere, v' aſpetto fuori di porta Capuana, . 


oe colla ſpada mi dovrete render conto dell' in- 
ſulto fattomi jerſera, allorachò wi prendeſte ſpaſſo 
di farmi comparir mentitore in una pubblica 
converſazione. Prod vedetevi di un Cavaliere 
Padrino, ch io pure fard Þ ifteſſo, intendendo che 
la disfida debba eftenderfi fino all ultimo ſangue. 
D. Flamminio del Zera. 
B. (Oh diamine l Che cola _ſento! Una 


disfida ? Ed io I ho recata ? Il padrone mi he | 


gabbato.) 
Rod, 
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0 © Red. Or ora ſentirete la mia riſoluzione. 


Aſpettami, che ora torno con la riſpoſta. 
(4 Bela. 


Alon. Andate a caſa? 
Nod. Attendetemi. - Vado alla ſpezieria qui 
vicina. (Trattenete coſtui che non parta.) 
by (piano ad Alonſo e parte.) 
Alon. E tu ti azzardi a portare disfide ? 
Bal. Giuro da uomo onorato che io non 
ſapevo coſa conteneſſe il viglietto. Che ſe I 
aveſſi ſaputo, non ſarei entrato in tale im- 


pegno, nè poſto mi ſarei ad un tale pericolo ; 


e tanto è vero, che in queſta ſorta d' affari io 

non me ne voglio impicciare, che ora me la 
e e vado a fare 1 fatti miei. 5 

C vuol partire.) 

Hlen. Nd, 1 galantuomo, di qui non f 


m Che vuol ella da me ? Perchd a. 
pediſce d' andarmene ? 
Alen. Tu devi attendere D. Rodrigo. a 

Bal. Signore .. . mi perdoni . . non vo- 
glio altri impegni ... con ſua buona grazia... 

Alon. Ti fiaccherd l' offa di bàſtonate. 

. Bal. Per qual ragione? 
Alon. Se tu ritorni ſenza riſpoſta, D. Flam- 
minio non ſaprà che penſare di D. Rodrigo, 
e forſe attribuendo a viltà ii ſuo ſilenzio, ſi 

|  yanters 


Py 
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vanterà vincitore ſenza combattere. Ecco D. 
Rodrigo che torna, non ti partire. _ 
Bal. (Pazienza ! Ci ſono, e non me ne Poſſe 


ire. Se la ſcampo queſta volta, non mi ci laſ- 
eio pid ritrovare.) 


S CRB N A BK, 
D. Ron RI, DET I. | 
Red, Ecco la riſpoſta, che recherai a Don 
Flamminio in mio nome. 

Alon. Poſs“ io eſſere a * delle voſtre riſa. 
luzioni ? 

Rod. Vi 833 il mio vietious, e mi  direte 
poi ſe io abbia riſpoſto da Cavaliere. 

Alon. Lo ſentirò con piacere. 

Rod. D. Flamminio. Riſpondo alla woftra dis- 
fida, e dico non poterla, d doverla io accettare, 
poichè tutte le leggi me lo inibiſcono. Se non 
vi fofſe altro da temore, oltre le pene pecuniarie, 
ed afflittive fulminate da i ſourani Decreti, 
forſe mi ęſporrei a ſoffrirle, per darui prus u 
del mis coraggio; ma poichs le leggi cavallereſche 
dichiarano- infame il Cavaliere duellifta, rituſo. 
afolutamente di wenire al lame della disfida. 
Vi dico perd nello ftefſo tempo ch io porto l. 
Jpada al fianco per dijeſa della mia vita, e del” © 
onor mio, e che in qualunque laogo avrete ardire' 
di pro vocarmi, ſaprò riſpondervi. da Cavaliere 
gual ſons, D. Rodrigo Raſponi, Che dite? 

Is Vi 
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Vi pare, che io abbia adempito all' uno, e all- 
altro de miei dovrei ? 

Alon, Si certamente. Non potevate in mi- 
glior maniera obbedire alle leggi, e dimoſtrare 
il voſtro valore. 
| Rod. (Chinde il viglietto coll' offia, e lo da a 
Baleftra.) Tieni, portalo at tuo padrone. 
Amico, compiacetevi di venir meco. (parte, ) 

Alen. Avverti non mancare, che D. Ro- 
drigo, ed io ti faremmo pagar cara la tua man- 
canza. Ca Baleftra, e parte.) 

Bal. Obbligatifſimo.  Queſta volta a portar 
viglietti mi fon Nen una bella mancia. 


parte. ) 


s S E N A IV. 
Camera di D. EL EON ORA. 
Dom CLavDia, e Donna VIRCI NIA. 


Fir. Vogliamo dire che Donna Eleonora 
ripok ancora ? 

Clau. Oibd, I ho ſentita muoverſi prima 
che noi nſciflimo della camera. 

Vir. Perche * non eſce „e non ci fa en- 
trare? 

Clau. Prima di farſi kk vorrà porſi in 
bellezze. | 

Vir. Credo non ne avra volonta, dopo il 


_ ſofferto per la perdita di ſuo marito. 
Clan 
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Clas. Oh l' avete detta e Credete 
voi ch” ella abbia ſentito dolore per la morte 
del marito? _ 

Vir. Non I' avete voi veduta fvenire ? 

Clau. Cara D. Virginia fiete pur donna an- 
che voi. Non vi ſiete mai ſervita di veruno 
ſvenimento per dare ad ANGIE quel che non 
era ? 

Vir. Voi mi fate ridere. Certo che all' oc= 

caſioni non ho mancato anch* io di prevalermi 
di due lacrimette per intenerire. Ma per altro, 
credetemi che la perdita di D. Roberto I ha 
ſconcertata. 

Clau. Ed io penſo tutto il contrario. Credo 
anzi che non vedeſſe ' ora ch' egli mo- 
rifle, | 
Fir. In quanto a queſto poi il marito è ſem- 
pre marito, e per cattivo ch' ei ſia, non fi pud 
far di meno qualche volta di non amarlo. 

Clau. Sapete coſa dicono gli uomini di noi? 
Che vi ſono per eſſi due giorni felici. L' uno 
quando fi maritano, I altro quando muore ad 
eſſi la moglie; e perche non abbiamo noi a 
dire lo ſteſſo di loro? | 


Vol. II. we O SCE. 
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e Me 4, 
CorousixA, che ęſce dalla camera di D. Elev- 
nora, e chiude Þ uſcio, e DETTE, 

Vir. Colombina, che fa la tua Padrona? 


00. Sta meglio, ſta meglio. 
Clau. Che fa che non eſce di quella 8. 


mera? 
- Col. Aſpetta P. Rodrigo L' ha mandato a 
chiamare. Rl 


Clan. Vuot ella bene a D. Rodrigo ? 

Col. Uh! è innamorata morta. 

Clau. Ed egli come fi porta verſo di lei ? 

Col. Tutto il giorno & qui. 

Vir. Se non foſſe ſtata aſſiſtita da ui. come 
avrebbe fatto a vivere ? 

Clau. Si ſa, egli l' ha mantenuta del tutto. 

Col. No, no, v* ingannate. Sin ora non ha 
ſpeſo un ſoldo. 

. Vir.. Chi le paga | la pigione di caſa ? 

Cel. Ha venduto un abito per dar venti ſcudi 
al Signor Anſelmo, ed egli per compaſſione non 
gli ha voluti. 

Vir. Ed il rinfreſoo chi 1' ha mandato ? 

Clau. Oh, fi fa, D. Rodrigo. 

Col. No davvero. E' ſtato il Signor Anſel- 
mo. 

Clan. Che! è innamorato il Signor Anſelmo 


della tua drona ? 
Pa 12 : Col. 
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il Oh penſate l & un uomo di buon Euore, 
fa volentieri ſervigio a tutti, | 
Clau. Dunque D. Rodrigo non iſpende ? 
Col. Niente affatto. 
Clau. E come fi diverte colla tua padrona ? 

Col. Pare una marmotta. Stanno a ſedere 
lontani, che paſſerebbe un carro fra le due 
ſedie. Diſcorrono, o delle liti, o delle coſe 
di caſa, o delle guerre, e paſſano cos il tempo 
inutilmente. Qualche volta fi guardano ſott' 
occhi, e 8 nnn ̃ Ä 

ridere. 
Clau. Tu non puoi ſapere quello che faccia- 
no quando ſon ſoli. | 
Col. Oh, ſoli non iſtanno mai. Ma zitto 
che la padrona mi domanda. Non le dite nulla 
di quel che vi ho detto per I amor del Cielo. 
Vengo, N * Tentrg in camera di 
D. Eleowora: 7 


S C EN & M 


1 CLauDla, e DonNA VIII XI. 


Fir. Che ne dite, D. Claudia? La coſa non 
& poi come ſi diſcorreva. 
Clau. To non credo che Colombina dica * 
verità. | 
Vir. Non l' avete fentita? Ha. principia- 
0 ſubito a dir male della padrona, e ſe avaſſe 
Q 2 potuto 
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potuto dir altro, 1 averebbe detto aſſoluta- 
mente. 


Clau. Non fi pud perd negare ch* ella non fia 
un poco ambizioſetta. 
Fir. Cara D. Claudia, 88 in noi. 


Clan. Che? Vorreſte metterla in conſronte 
mio? Mi fareſte un bell' onore ? © 


| Vir. Eccola, eccola che viene. 


apre la camera. 7 
„ 


$ GENA VU. 
D. ELEBONORA in abito wedovile, e DETTE. 


Clau. n | ha meſſo il bruno. ) 
(a D. Virginia. ) 
Dir. ( come ſta bene.) 
Ca D. Claudia.) 
Clas. (spice, ſpicca la biacca con quel 
nero.) 
Ele. Scuſatemi, o care amiche; ſe vi ho fatto 
un poꝰ troppo rimaner ſole. | 
Clau. In veriti non pare che fiate ſtata 


6 punto travagliata. Siete bianca, e roſſa come 
una. roſa, 


Ele. Eh, D. Clandia,. io non mi curo far 
pompa d' una meſtizia, che potrebbe anche 
crederſi ſimulata, nè per autenticarla affetto la 

Pallidezza. II mio dolor J“ ho nel cuore. Io 
5 1.9 92 | lo 
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lo ſento, e non m' importa che lo creda chi non 
pud darmi ſollievo alcuno. g 
Vir. (Sentite ? queſta vi ſta bene.) 
(piano a D. Claudia.) 
Clau. (Se lo dico, & _— quanto Luci- 
fero. 
Vir. D. Eleonora, ora che bite vedova, che 
penſate di fare? 
Ele. In cosi brevi momenti non bo avuto 
comodo di penſare a me ſteſſa. 
Vir. Io vi conſiglio a rimaritarvi. ; 
' Chau, Ed io vi conſiglio a ſtarvene vedova, 
Oh che bella coſa è la liberta ! E' vero che vi 
ſono de mariti indulgenti, che non vietano alla 
moglie far cid che vuole, ma perd di quando 
in quando vogliono farſi conoſcere mariti, e 
qualche volta impediſcono quello che averanno 
cento altre volte conceſſo. 
Vir. In quanto a me, ſe reſtaſſi vedova, vor- 
rei rimaritarmi in capo a tre giorni. | 
Clau. Voi lo dite per impegno: per altro 
non credo che lo diciate di cuore ; l avete un 
diavolo di ciciſbei ! | | 
Vir. Maritata gli poſſo avere, e ; vedova non 
potrei. 
| Clan. Ah ﬆ! il marito ſerve di hr; 
Ele. Non mi par che ſia gran ne ay 
motivo al mondo di mormorare. 
Clau. Oh in quanto al mondo, mormora con 


03 ragione. 


— 
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ragione, e ſenza ragione, onde far * o non 
far bene è 1 iſteſſo. 

Ele. In queſto v' ingannate. 8 11 mondo 
mormora con giuſtizia, chi fa male ne ſente 
Pena ; ſe mormora ingiuſtamente, chi & inno- 
cente fi conſola. So che di me ancora è ſta- 
to mormorato non poco, pure non me ne ſo- 
no afflitta, perchè conoſco non meritarlo. 

Clau. Che poſſono aver detto di voi ? Quando 
—— detto che ſiete innamorata di P. Rodrigo 
hanno finito. 
>. Rodrigo & è un Cavaliere d ongre. 
Clau. E voi ſiete una Nama onorata. Faretg 
all' amore onoratamente, ed ora con un onorato 
matrimonio potrete dare al mondo una dozzina 
4 e dib. 


S CE N A VIII. 
* CoromBina, e DETTE, foi D. ALONS0. 


Col. Signora, U Signor D. Alonſo deſidera 
nyerirla. * 

Ele. Paſſi, & ne 

Col. (Conſigliatela che ſi rimariti preſto. 
Non vedo Þ ora di fare un buon paſto. 

piano a D. Claudia.) 

Alan. Mie Signore, vi ſong ſchiavo. Come 

ſta D. Eleonora? 


Claus 
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Clau. Sta meglio di Donna n e di 
me. 

Alon. Perchè ſta meglio di voi ? 

Clay. Perchè fi è liberata dalla catena del 
_ Matrimonio. | 
Alon. Donna Claudia, temo che preſto vo- 
gliate aver ancor vai una ſimile conſolazione. 

Clau. Perchè dite queſto? Ha forſe la febbre 
mio marito ? 

Alon. Peggio aſſai. Egli ha sfidato a duelle 
D. Rodrigo. 

Ele. (Oime! che ſento!) 
| Clan. L' ha sfidato a duello ? 

Alon. Certamente. 

Clau. Ha egli accettata la disfida ? 

Alen. Nd, ma fe s incontreranno, fi * 
ranno. 

Clau. Oh, meſchina me! Che ſento wa 
se D. Flamminio uccide il rivale, ſarà eſilia- 
to come D. Roberto; fi confiſcheranno i ſuoi 
beni, ed io diverrd porers cons D. Eleo- 
nora. | 
Vir. Ah, vi ſta pid; ſul cuore la roba che la 
vita di Don Flamminio ? : 

Clau. Che? Vie paragone fra la roba, e il 
marito ? Preſentemente dove ſarà D. A 
nio ? Ca D. Alonſo.) 

Alon. To I ho veduto girare, e credo. afpetti 
D. * per attaccarlo. 


Q 4. clas. 
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Clau. D. Virginia, andiamolo a ritrovare ; 3 
fra voi, e me vedremo di diſſuaderlo. | 

. Fir. Volentieri. Ma non vi è alcuna delle 
| noſtre carrozze. 

Alan. Servitevi della mia. 

Clau. Venite ancor voi. N. 
Alen. Verrd per non darvi motivo a una 
nuova mormorazione. 

Clau. Andiamo. C, incammina. | 

Vir. Addio, D. Eleonora, ci rivedremo 2 

yanti pranzo. 

Clau. Andiamo, andiamo, non facciamo altri 


complimenti. 


Alon. D. Eleonora, a vol m 7 inchino. 
-(partono tutti tre.) 


8 c E N A IX. 
D. Rr 50 70h A, Cortiunrns; poi Ans21M0. 


Eli. Donna Claudia nemmeno mi ha fatto 
grazia d' un addio. Che donna altera e 
mai quella Ma ciò poco mi preme. Qvello ä 
che mi ſta ſul cuore fi è il pericolo, in cui e 
ritrovaſi D. Rodrigo. Ah che D. Rodrigo oc- 
cupa una gran parte del mio cuore, e de miei 


penſieri. 
Col. Signora, il * Anſelmo vorrebbo 


ct | | 
Ile. 
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El. paff, è padrone. ä 

Col. Via ſtate allegra, non piangete pid il 
marito; già per quello che ne facevate : egli 
ſtava a Benevento, e voi a Napoli. parte.) 

Ele. Niuno ſa da quante paſſioni fra combat- 74 
tuto il mio cuore. 

Anſ. Col pid ſincero ſentimento del cuore, 
proteſto alla Signora Donna Eleonora il mio 
dolore, per la perdita fatta della felice memo--_ 
ria del degniflimo ſuo conſorte. Ho veduto il 
Signor D. Rodrigo, mi ha data egli queſta cat- 
tiva nuova, e. non ho voluto mancare al debito 
mio, proteſtandole che queſte mie lacrime non 
| ſono cagionate da un affettato complimento, ma- 
dal cuore addolorato. per la com paſſione alle: 
ſue diſgrazie. 

Ele. Caro Signor Anſelmo, quanto ſono te- 
nuta al generoſo amor voſtro! Non accreſcete : 
colla voſtra tenerezza la pena. mia, Non mt- 
fate lacrimar di vantaggio. 

Anſ. Veramente conoſeo che troppo mi laſcis 2 
traſportare dal dolore per cagione di una vera 
amicizia- Doveva anch' io farle il ſolito com- 
plimento. Ella fi conſoli: ſiamo tutti mortali. 
Ma queſte ſon coſe, che chi le aſcolta le ſa me- 
glio di chi le dice, e non giovano ne per 1 
morti, nè per i vivi- Sa ella coſa io le dird, di 
buon cuore, da buon amico, e ſervitore che le 
7755 In tutto quello che occorre ſon qui per 

| O.5, lei. 
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lei. Parli con liberta, ſe qualche coſa le biſo- 
gna per la caſa, per il bruno, per altre ſpeſe ; 
alle carte per tutto, ſon qua io, mi comandi, e 
diſpanga di me ; queſto è il pid bel compli- 
mento ch” io io poila farle. 

Ele. Voi mi ſorprendete con un ecceſſo di 
weneralith. Pur troppo anco jerſera mi avete 
favorito. Vi ringrazio delle cere, dello zue- 
chero, e di quant” altro mi avete ondante- 
mente favorita. 
Anſ. Niente, queſte ſon piccole coſe. Mi dd 
permiſſione ch' io le poſſa parlare con liberta ? 

Ele. Anzi mi fate grazia a parlarmi libera- 
mente. 

Anſ. Si degna ella, riguardo alla mia eta, di 
tenermi in conto di padre ? 

Ele. Per tale vi conſidero, e vi riſpetto. 

Auſ. Ed io, non per il grado, ſapendo non 
eſſer degno di tanto, ma per l' amor, che le 
porto, la tengo in luogo di figlia. Favoriſca 
aſcoltarmi, e ſenta quel che le dice un uomo 
che deſidera unicamente il ſuo bene. Ella e 
vedova, ſprovveduta di danari, e di beni. Ella 
& nobile, ed è ancor giovine; che coſa ha in- 
tenzione di fare? 
Fl. Queſto & quel penſiere, che — la 
Mia mente. | | 
| rf. Andiamo per le corte, fenza * rag- 
giri. Se vuol reſtar vedova, ſola non iſta bene, 
onde la conkglio ritirarſi, 0 con i ſuoĩ parent, 

| O con 
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o con qualche famiglia oneſta, e dabbene, ed io 
le paſſerò fino ch' ella vive un trattamento da 
povera Dama, e le farò un aſſegnamento per 
dopo la mia morte ancora. Se vuol ella ripi- 
gliar marito, quattro, cinque, ſei mila ſcudi 
glieli dard io, ſecondo il partito che fi ritroverà. 
To non ho figliuoli, i miei parenti non hanno 
biſogno di me. Ho qualche poco di bene al 
mondo, il Cielo me I ha dato, il Cielo vuole 
ch' io ne diſponga, oltre il mio biſogno, per 
qualche opera di pieta, e fra tutti 1. | 
che ho fatti nel corſo della mia vita, il guadagno 
maggiore ſara queſto di aver ſoccorſo una ve- 
dova, abbandonata perche povera, e miſerabile J 
perche oneſta. - | 

Ele. Oh Dio! Voi mi fate piangere per te- 
nerezzaa. {Sag | 

Au. Via, fi china La ſua bonti, la fua- 
modeſtia, la ſua raſſegnazione mi muove, mz 
flinfola a queſt” atto di pieta umana; onde ; | 
ella mi ha capito. O ritirarſi, o maritarſi, o 
il ſuo mantenimento, o una dote diſcreta. Tanto | 
efibiſce un padre per affetto ad una figlia per | 
raſſegnazione. 

Ele. Voi avete un cuore pieno di bontà, e dĩ | 
vero amore. | 

Anſ. Si Signora, queſto & il vero amore, N 
e non quello di certi cacazibetti: gioja 
Non ho mai potuto tollerare le fraſcherie; ay 
ella mi piace perche & una donna prudente, che 
O 6 non 
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non bada a ſimili ſciocchezze. Il matrimonis 


non lo condanno. Ella è ſtata maritata una 
volta, & giovane, non ſarebbe male che ſi tor- | 


naſſe ad accompagnare, ma con giudizio, da 
donna ſaggia, per iſtar bene, e non per iſtar 
male; penſare più al giorno che alla notte, e 
conſiderare che la gioventd, e la bellezza ſono 
coſe, che paſſano preſto, ma i buoni coſtumi, la 
virtd, e la prudenza ſtabiliſcono la vera * 
delle famiglie. 

Ele. Oh ſe vi foſſero al mondo padri della 
voſtra ſorta, quanto meno triſti fighuoli ſi ve- 
derebbero 

Anſ. Signora, s ella mi da licenza, le leverd : 
P incomodo. 

Ele. Cos preſto volete privarmi delle voltre 
grazie ? 

Ans. Ho da badare a' miei intereſſi, e non 
ho tempo da gettar via; quello che io aveva 
da dirle, l' ho detto. Ella penſi, e riſolva, e 
quando avera riſoluto, mi avviſi; fi fidi di me, 
e non penſi ad altro. La coſa paſſera con ſe- 
gretexza fra lei, e me. Troveremo un preteſto 
per far credere al mondo, che la provvidenza 
ſia derivata, o da i parenti, o dal fiſco, Non 
voglio che fi ſappia che lo fo io; perchè chi 
dona, e fa ſapere d' aver donato, moſtra d' 
averlo fatto per ambizione, e non per zelo, ne 

per buon cuore, e quando il benefattore fa ar- 


— 
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roſſire la perſona beneficata, vende a troppo 
caro prezzo qualſiſia benefizio. Le fo umiliſ- 
ſima riverenza. parte.) 


8-08-06 


D. EL ZONORA, foi CoLomBiNna, pot 1L Dor- 
TORE BUONATESTA. 


Ele. To rimango incantata ! Gran bontà del 
Signor Anſelmo! Gran provvidenza del Cielo 
ne i miei diſaftri ! 

Col. Signora, il Signor Dottore.. 
Ele. Fa che paſſi, mi porteri la ſentenza. 
Col. (Se lo credo, ch' i“ arrabbi.) Venga, 
venga, Signor Dottore. 
Ele. Conſolati, che ſe la cauſa andaſſe males 
1] Cielo mi. ha provveduta per altra * | 
Cal. Si? me ne rallegro. | 
Dor. Fo riverenza alla Signora D. Eleonora. 
Mi diſpiace della morte del Signor Don Ro- 
berto. Che vuol ella fare? Si conſoli. Siamo 
tutti mortali. Cin atto di neſtixia.) 
Ele. (Ecco il complimento accennato dal Si- 
nor Anſelmo.) Vi ringrazio, Signor Dottore : 
come va la cauſa ? 
© Dor. Mal Che vuol ella ch' io le dica? 
Diſgrazie ſopra diſgrazie. 5 
Col. Eh l' ho detto, l' ho detto. 


* 
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Te. Vie qualche novita ? 

Dot. Pare a lei piccola novità la morte. del 
marie? Non vede che immediatamente la 
| cauſa muta d' aſpetto ? Noi abbiam domandato 
gli alimenti.dal Fiſco vivente wire, che vuol- 
dire vivente it marito, il marito è niorto, con- 
viene variare la domanda. N 
Ele. Come? Tornar da capo? 

Col. Almeno dateci li quaranta ſeudi. 

Dot. Oh ſono. ſpeſi, ſono andati. Appena 
ſono di qui partiro andai ſubito a ritrovare l' 
amico, e gli -· contai li venti ſcudi, e preſto s' 
aveva da rilaſciare la ſentenza. Si è ſparſa la 
nuova della morte di ſuo marito, e dubito che 
tutto ſia andato in fumo. 


„Cane. | 
Don Ropr1co, e DETTI, poi un Mtss0 + 
DELLA CuRIA. 


Red. Si pud entrare? (di dentro.) 
Cel. Queſto n ha laſciato la port | 
„ * 

- Ele. F avorite, D. 8 : 
Red. D. Eleonora, ſenza ch' io parli, credo 
farete ben perſuaſa ch' io ſia a parte del voſtro 
dolore. Permettetemi ch' io rivolga prima il 
diſcorſo al Sig. Dottore. Signore che fate qui? 
Come va la cauſa ? 
Dor. 
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Der. Dubito che voglia andar male. ö 
| Roa. Ia vi ho da dare una buona nuova. 

La ſentenza © uſcita, la cauſa è terminata. E- 
voi non lo ſapete? 

Dot. Dice davvero? {con allegria. 

Nod. E ficuriflimo. 
| Ele. Com' è queſta ſentenza ? 

Rog. Or ora lo ſaprete. Vi è qui un Meſſo 
della Curia, venuto a poſta per darvene parte. 
Colombina, fallo paſſare. | 11 

Com. Ancora mi pare impoſſibile. (parte. } 

Dot. Vede, Signora D. Eleonora, ſe io ſono . 
un uomo di garbo ! Tutta opera del mio gio- 
dizio, della mia buona condotta. | 

Me. Servitore umiliſſimo di V. 8. Iluftrifi- 
ma. 

Red. Eccolo il Signor Dottore, notiſicategli 
la ſentenza, |, 

Dot. Eh la pud notificare alla principals, che 
© qui preſente. 

Rod. No, no, la deve notificare a voi. 

Meſ. D' orgine * II Dottor Buonatefta 
in termine di ventiquattr' ore deve andarſene eft- 
liato da Napoli, in pena, traſgredendo, della car- 
cere, e d altre pene ad arbitria. 

Dot. Come! A me un fimile affront ! Per 
qual cauſa ? Qual male ho fatto ? 

Meſ. Per aver tradita la Signora D. Eleans- 
ra, daudele ad intendere delle falfita, a ſole __ 
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di carpirle di mano il denaro, ſenza compaſſione 
delle fue indigenze, e per aver fatto credere man- 
catori, o corrotti li Signori * » con pregiudi- 
io del loro decoro. 

Dot. Intendo di volere eſſer ſentito. 

M/. O parta ſubito di queſta caſa, o gli ſbirri 
la faranno partire. 

Dot. Oh me infelice ! Qualche mala . 
mi ha rovinato. 

Rod. Io ſono ſtato la mala lingua, che ha diſ- 
coperte le voſtre iniquitz. | 

Dot. Povera la mia reputazione ! Povera la 
mia caſa. Ma! Queſto è il frutto, che ſi ricava 
dalle falſita, e dagl' inganni. Parto pien di 
roſſore, e di confuſione, e voglia il Cielo che 
queſto caſo, che queſto mio gaſtigo ſerva di do- 
cumento a me, ed a' pari miei; che chi cerca 
per. fas, e per nefas di guadagnare, trovaſi alla X 
fine ſcoperto, punito, e precipitato, 

0 parte, e Colombina gli va dietro. 75 
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Flle. Miſera me, in che mani io era caduta! 
Rod. V ingannaſte a fidarvi d' un foreſtiere. 
Colui non ſi ſa di qual paeſe egli ſia. 
Ele. Orsd laſciamo per ora di ragionare di 
cid; ho piacere che mi abbiate ritrovata ſola, e. 
ſolo 
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ſolo con voĩ bramo di reſtare per poco. Deggio 
farvi un diſcorſo, da voi forſe non preveduto. 

Red. Lo ſentirò volentieri. | 

Ele. Ma prima favorite dirmi qual eſito ab- 
bia avuto la disfida di D. Flamminio. 

Nod. La coſa fi & pubblicata, fi ſono frappoſti 
de 1 Cavalieri comuni amici, ed ora & tratta 
V aggiuſtamento. 

Flle. D. Rodrigo, queſta ch' io vi parlo forſe 
2 V ultima volta. Deh permoteeatl ch' io vi 
park con liberta. 

Rod. Oimè ! Perchè I ultima volta ! 

Ele. Non è pid tempo di celar un arcano, fin 
ora con tanta geloſia nel mio cuor cuſtodito. 
Finchè fui moglie, malgrado le violenze dell 
amor mio, frenai colla ragione I affetto; ora 
che ſono. libera, e che potrei formare qualche 
diſegno ſopra di voi, pit non mi fido dell' uſata 
mia reſiſtenza, ne trovo altro riparo alla mia 
debolezza che il ſepararmi per ſempre dalP 
adorabile aſpetto voſtro. 

Rod. Mi ſorprende non poco la voſtra di- 
chiarazione. La bontà che voi dimoſtrate per 
me eſige in ricompenſa una confidenza. St, 
Te mi credeſte inſenſibile alle dolci maniere 
voſtre, v' ingannaſte di molto. So io quanto 
mi coſta la dura pena di ſuperare me ſteſſo. 

Ele. Ecco un nuovo ftimolo all' intrapreſa 
riſoluzione. Noi non ſiamo pid due virtuofi 
x 2 ſoggetti, 


- 2 DO moore 
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ſoggetti, che poſſano trattarſi ſenza paſſione, ed 
ammirarſi ſenza pericolo. II noſtro linguaggio- 
ha mutato fraſe, i noſtri cuori principierebbero 
ad uniformarſi alla corruttela del ſecolo. Ri- 
mediamoci ſinchè vi & tempo. 

Rod. E non ſapete proporre altro rimedio che: 
quello di una si doloroſa ſeparazione ? Vera- 
mente lo ſtato mio, 1 miei numeroſi difetti non, 
mi poſſono luſingare di pid. : 

Ele. V' intendo, con ragione mi rimprove- 
rate che io non preferiſca al mio allontanamento- 
le voſtre nozze,. Se io vi ſpoſaſſi ora che ſono. 
vedova, direbbe il mondo che vi ho vagheg- 
giato da maritata, e in luogo di ſmentire le 
critiche di chi penſa male di noi, fi verrebbero 
ad accreditare per vere. le loro indegne mormo- 
razioni. 

Rod, Ah. A, pur troppo & vero. Le male- 
diche lingue hanno perſeguitata la noſtra virtd ; 
negar non poſſo che ſaggiamente voi non pen- 


ſiate, ma il ſepararci per ſempre ...... Oh 
Cielo! Compatite la mia debolezza. Non ho 
cuor da reſiſtere a S gran col po. 


Ele. Che dobbiam fare? Avetes cuore di re· 
ſiſtere a fronte delle dicerie ? Siete diſpoſto a 
preferire la voſtra pace al voſtro decoro? 

Rod. No, D. Eleonora, non voglio perdervi. 
per acquiſtarvi. Conoſco la voſtra delicatezza; 


nou ſoffrireſte gl' inſulti del mondo inſano. 
A 
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| Andrd eſyle da queſta patria, andrd ramingo 
pel mondo ; ma prima di farlo, bramo ſapere 


quale fark lo flato, in di vi cleggerete- d 


vivere. 
Ele. Ritirata dal mondo. 
Rod. Ed io vi offro quanto ſia n 1 

una si eroica riſoluzione. 

"Eb Dareſte per altra via motivo di mor- 
2 Non temete, il Cielo mon. 
uta. | 
Rog. E come ? Mis vita, ©. Ab, vedete fa 
fa desc queſta an ſoparazions. LAT. 
 -» (rele penſoſo.) 
EY Gran difarventura | Dane prendere 


motive di ſepararci da quell ifteſls ragione, 


che ci dovrebbe rendere uniti. 


(reflang tutti due 0 


be d N 4 bn =! 


CoLOMBINA, & DEPP, iD. Aron so. 


Col. Dormono, d coſa bene! Signora * 
drona. 

Ele. Che vuoi? 

Col. E qui il Signor Don Alonſo, 

Ele. Fa cl egli venga. | 

Cel, (Non fo s' ella pianga per il —_—_ 0 
per il vivo.) (parte) 
Rod. D. Eleonora, coraggio. 


| Ele. 
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Ele. Mi confido che per ous dovrd penare. 

Rod. Perche ? 

Ele. Perch morird quanto prima. 

Alon. M' inchino a D. Eleonora. Amico, 
tutto E accomodato. Con D. Flamminio ſarete 
amici. 


Nod. E quali ſono i patti dell' aggiuſta- 
mento ? 


Alon. Giuſti, ed oneſti per ambidue. or 
ora verra qui D. Flamminio, chiedera egli - 


Fuſa a D. Eleonora d' averle detta una falſità, 


e dirà averlo fatto per puro ſcherzo, a motivo 
di renderla lieta nella converſazione. Cos 


ancor voi, che avete preſe le parti di D. Eleo- 


nora, rimarrete con cid ſoddis fatto. Voi po- 
ſciache I' avete reſo ridicolo in pubblica con- 


verſazione, dovrete dire averlo fatto ſenza pen- 


fiere di offenderlo, e per puro impegno di 
ſvelare una verita, che non ſi poteva tener ce- 
lata. Vi chiamerete amici, e ſi terminerà la 
conteſa ; ſiete di cid contento ? - 
Red. Un Cavaliere, che dA Ia ſua parola ad 
un altro, non ha che ripetere ſul gia fatto. 


"808 N &A”EIY. 
Corousixa, e DETPl. 
Col. Uh, uh, quanto bol Tre o quattro 


carroaze in una volta. | | 
Alon. 
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Alon. Saran D. Claudia, e D. win con 


D. Flamminio. 
Ele. Eccole, ſono deſſe. 


S 


D. VI ICI NIA, D. Clavia, D. Frau- 
MINIO, e DET TI. 
Vir. Serva, D. Eleonora. 

Ele. Serva, D. Virginia. 

Clau. Serva, D. Eleonora. 

Ele. Serva, D. Claudia. 

Flam. D. Eleonora, vi chiedo ſcuſa, anco 
alla preſenza di D. Rodrigo, mio buon' amico, 
della favola, che vi ho inventato, aſſicurandovi 
averlo unicamente fatto per motivo di eg 
nella converſazione pid lieta. 

Ele. Per me accetto in buon grado le . 
| giuftificazioni, e vi ringrazio di queſt” atto 
della voſtra bonta. 

Rod. D. Flamminio, vi Proteſto nel fatto di 
jeriſera non avere avuto intenzione d' offen- 
dervi, ed aver letta la lettera unicamente per 
diſvelare una verita, che non doveva tener ce- 
lata, proteſtandomi d' eſſere voſtro amico. 

Clau. Oh via è fatta la pace. Sediamo un 


Col. (Zorts da ſedere, e tutti ſe gone, ) 


Vir. E cosl. D. Eleonora, come ve la _ 
ſate? 


Ek. Beniſſimo, grazie al Cielo. 


Clas. 


»— ꝓ — 2 — — . . —— 
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Clas. Vie paſſato il dolor di cuore? 

Ele. $i, mi & paſſato un poco. 

| _ Clau, E che e ch io indovino chi ye lo ha 
fatto paſlare ? 
Ele. Via, dite. 

Clau. D. Rodrigo. 

Rod. (Ecco le lingue perfide 1 

Ele. Certo, D. Rodrigo mi ha conſolata, in 
grazia d' un ottimo conſiglio da lui propoſtomi, 
e da me placidamente abbracciato. 

Clau. M' iminagino, vi averà i a 
prendere ſtats. 

Ek. Per Þ appunto. 

Clau. Dunque quanto prima vedremo queſto 
bel matrimonio. 

Ele. Nd Signora, quanto prima mi vedrete 
Fitirata dal mondo. as 
Vir. E perchè una ſimile riſoluꝛione? 
File. Per conſiglio di D. Rodrigo. 

Clan. D. Rodrigo, perche piuttoſto non la 
ſpoſate ? 

Red. E perche I ho io da ſpoſare ? 

_ Clay. Non le volete bene? 
Rod. La ſti mo, e la venero come Dama, 

Clau. E voi, D. Eleonora, non ſiete un poco 
acceſa di Don Rodrigo? | 

Ele. Lo ſtimo, e Io venero come Cavaliere. 

Vir. (Che ne dite, D. Claudia, ſono due 


eroi?) (a Donna Claudia. ) 
Chas, 
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Clan. Gema ſono due pazzi.) 
| (a D. Virginia. 7 
5 Le lingue ſatiriche, e maldicenti vi 
ſpronano a far conoſcere, per quanto io veto, la 
voſtra oneſtà, e la voſtra virta. 

Flam. E volete abbadare a quello che dice il 
mondo? Siete pur buoni. So che dicono male 
di me, io dico male degli akri, e cos fiamo 
del pari. 

Alon. E volete vivere ririrata? 

ca D. Bloews +F 

Ele. Cos ho ſtabilito. | 

Alon. E voi I' accorderete? Ca D. Rodrigo. ) 

Rod. To non la faprei ſconſigliare d' una 
eroica reſoluzione. 

Alon. Mi fate entrambi pieta. 

Clau. Via, ſe vi fa pieta, ſpoſatela voi. 

Alon. Chetatevi una volta con queſto voſtro 
parlar mordace. Voi fiete forſe il principale 
motivo, per cui la povera Dama Perde 1 in D. 
Rodrigo uno ſpoſo. 

Clau. Per cauſa mia lo perde? Che importa 
a me che ella ne prenda anco dieci. 


SCENA UL TIM A. 
Anent 0, e DETTI. 
Anſ. Con permiſſione di lor Signori. Ho ri- 
trovato la porta aperta, r neſſuno ha 
5 riſpoſto, | 
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riſpoſto, e mi ſon preſo l' ardire di venire 
. avanti. 
Ele. Avete fatto beniſſimo. . Accomodatevi, 
Signor Anſelmo. _ 
Flam. (Non vorrei aveſſe portato 1 conte 
delle cere.) C Ada e., 
| An/. ( ſiede. In queſto punto e 4 Ia una 
ſtaffetta da Benevento, che mi ha recate diverſe 
lettere di negozio. Fra queſte ve n' & una, che 
mi manda un mio corriſpondente, per conſe- 
gnare in proprie mani * Donna 
Eleonora. 
Cual. (Sta a vedere che D. 8 E. riſuſcitato.)- 
Ele. Caro Signor Anſelmo, fatemi voi il pia- 
cere di aprirla, e di leggerla. Se altro non con- 
tiene, oltre la notizia della morte del povero D. 
Roberto, non ho 3 d' acereſcermi la triſ- 
tizia. 
Av. Volentieri, W 
Capre, e legge pians. . 
Fir. (Eppure è vero, D. Rodrigo non ha per_ 
1 Eleonora quella paſſione che fi diceva.) 


Ca D. Claud.) 
Clau, (Che volete ak io dica ? Rimango ſtu- 


pida) 
Vir. (Quanto 88 abbiamo mor- 
morato di lei!) | 
Clau. (Finalmente poi le noſtre parole i 
hanno ammaccate le * 4 
470 


0 N 
\ 


Hh. 
pu — * , l - : 
- 
* 
9 4 F * 
* 


eren . 
5 * S vi è qualche coſa di pid. fa 
0 D. Bleentra. Vi è tutto quello che ha detto 
Al povero Signor D. Roberto prima di mo- we 
ire a quelli che lo afſiſtevano, e fra le alte 
8 eeeoſe queſta mi pare la pid rimarcabile. 8i- 
1 A3Zunor D. Rodrigo, la ſupplico di aſcoltarmi. 
| Se fi contentano, leggerò io. Caro amica, 
che avete la bonta di affiftermi in queſti \ultimi © 
periodi della mia wita, wi raccomando la coſa 
di cara ch io abbia al mondo, che 2 Ia mia 
| ' fowera moglie. lla rimane miſerabile,” e ab- 
|  bandonata ſenza afſegnamento veruno, e queſto > 
il maggior dolore cb io prove nella mia morte. 3 
(Mi vien da piangere.) D. Rodrigo Raſpani, 
ch? 2 il Cavaliers pia ſavio, e pi oneſto ch 
io abbia trattato, ha ſempre auuto della bonta per 
me, e per la mia caſa. Supplicatelo vivamente 
in mio nome, con voſtra lettera, o per mezz0" di 
. qualche woſtro amico, che per carità non abbandont 
J mia povera moglie. Cid fpero nella prov- 
. _ widenza del Cielo, a cui raccomando "ous 78 
onoratiſima Dama. 

Alon. Via, D. Rodrigo, movetevi -a com- 
mae di bak: Se non vi ſentite portato a b 
farlo dall' amore, o dal genio, fatelo per le te- : 
nere amoroſe bare red del wolte amico de- 
Touts. - 1514 

Plan. Se non vi ede a bed, ſiete woppe 
5 vor. . P erudele. 


* 


- 
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crudele. Guardatela, Es be pian- 


gere i ſaſſt. 
Vir. Deh mokiritevi; men inns ver le ma 


Ame di una troppo rigoroſa virth. Ormai & 


pubblica la-voſtra paſſata onefta.. Si vede quale 


ha ftata il voſtro ſavio W n 
per amor del Cielo. 

Clan. Io vi aſſicuro che rimango forpreſa. 
Non mi eredeva- che al mondo fi deſſero tai 
caratteri, e quando ne ſentiva diſcorrere, mi 
ponèva a ridere. Ora mi chiamo da voi con- 
vinta, e credo ſia neceſſario che v' accoppiate 
ijnſieme per produrre al mondo, ſe fia poſſibile, 
degli animi imitatori delle voſtre belle virtù. 
Anſ. Animo, Signor D. Rodrigo, non. fi fac- 
cia pregar pili oltre. Ella conoſce appieno il 
buon carattere di quella Dama, tanto * 
tanto raſſegna ta, e prudente. 

Col. (Se non: dice di ol, & pid abe r 

mulo.) with 0 
Nad. ee tutti m. invitano, 
e D. Eleonora non dice nulla ? 0 

Elec Che volete che io dica? Siete voi per- 
ſuaſo delle ragioni de' buoni amici? 

Rod. II povero conſorte voſtro a me vi ha 
raccomandata. Adempirei le ſue brame, ſe 
non temeſſi glꝰ inſulti de* maldicenti. 

Flam. Ammirerà tutto il mondo Ia voſtra 
condotta, 


ad 


/ | Fir. 


Ar CER 20 ys 
Fir. D.Bleonorwponfervire & clempio all | 
oneſto modo di converſare. 
Clas. Ma P imitarla ſard AMfeile 


Alon, Siete in debito di Cavaliere premiare 


la virtiy di queſta fingolariflitis Nip 

Fe. (Che fard?) * 

Red. (Che riſolve ?) | 

Ele. D. Rodrigo. 

Rod. D. Eleonora. 
| ; N con tenerexxa. 

FA Non 10 eier N 
Nod. Non poſſo pid. ' 


Tutti. E viva, e viva. 
| * . ) 
Rad. Sd, Donna Eleonora, giaechè poſſo 
ſperare di ottenervi ſenza diſcapito della voſtra 


1 eſtimazione, e del mio n vi offeriſco la 


mano. 0 ö 

Tie. Accetto la generofa ne volts; ap 
giuro inalterabile la mia fede. Conſiderate per 
altro ch' io ſon vedova di poche ore, n& mi 0 
lecito paſſar s”preſto a novelle nozze: 


Nod. La voſtra oneſta lo eſige. La mia | 


diſcretezza I accorda. Un anno vivrete vedova. 
Clau. E troppo, è troppo. 
Vir. Baſtano tre, o quattro meſi. | 
Flam. Via, per ogni buon riguardo ſtarete 
nove meſi. 


(+ bee per le mew) 


NE INS) Nied. 


— 


1 


” ll. 3. 


e. 1. cri, E LA DAMA. 


| Rod. Chi ſi marita ſol per capriccio non ſa 
tollerare gl indugj; m chi ſpoſa il merito, e 
la virtd fi contenta della ſicurez za del premio, 
_ gode colla dilazione di meritarly. Ws 
Ele. In quel ritiro, ch io mi aveva eletto per 
ſempre, ſe vi contentate, mi tratter per quoſt 
anno. (a D. Rodrigo.) 

Rod. Saggiamente da voſtra pari . 

(a D. Eleonora. 

Alon. Feliciſimo maritaggio, perfetta unio- 
ne, coppia ſingolare, e magnanima, che ſa 
diſcernere al mondo in un vivo eſemplare il 
Cavaliere, e la Dama. 

Ele. Rendo grazie al Cielo di avermi inal- 
zata dal fondo della miſeria ad una ſingolare 
fortuna. Ringrazio voi, mio adorato ſpoſo, 
della bontà che avete per me. Ringrazio tutti, 
e preciſamente il Signor Anſelmo, della gene- 
roſa propenſione dimoſtrata al mio ſcarſo merito, 
dovendo io confeſſare, per gloria della verità, 
eſſere arrivata a queſto grado di felicità col 
mezzo dell' oneſtà, e della ſofferenza, che ſone 


il pid ricco teſoro di una Dama povera, ma 


Fine della Commedi a, e del Secondo Tomo. 


